








DELLE DVE SARMA* 
TIE DI MATTHEO 

DI MI C>I E O V O, 
DOTTOI^ FISICO, ET C^CNON ICO 

CR.ACOVXESE;

Ti{/DOTTJ TElt IL SIG^OI^E
y(NNll^L M^GGI.

GON LA TAVOLA DELLE COSE NOTABILI, 
■i | JŁ tJ

C 0 7^ 7> I^I ť I L E G I 0,

IN VINEGIA APPRESSO GABRIEL 
GIOLITO DE* FERRARI.

M D Ł X I I,





AL MOLTO MAGNP 
řlCO ET NOBILISS. 

SIGNOR COMPARE 
MIO OSSERVANDISS.

IL SIGKO^ SETEVKO CICEt^t

THOMASO POT^ÇACCHI.

I CO ME lo confié 
, ehe moite fono le 

maniéré de' beritfici, 
perli y uali fuordimo 
do tenuto fino a Vo- 

ftra Signor ta, cofi anchora ho tanto la­
me di giudicio d'intedetto, ehe cono-
feo bafleuolmenteper quante diuerfè oc- 
cafioni dourei fludiarmt di rendaient,

* ij



fi non pari, almen débité grade: débité 
dico quanta a t^le s'afietta, f) non 
quanta a Lei conuiene. ‘Lerçiocbe fi 
rtfguardo a' molti meriti di 'Idofira Si- 
gnoria, f) agl'infiniti obltgbi wiei, dub 
bio non e, cb'lo dourei m quefia parte 
imitarei campi graßi qfi firtilr, iquali 
rendono molto piu frutto, ehe riccuuto 
non banno : attefo cbe ,fe ‘Noi non dubi-
tiamo di far piacere a coloro, da' quali 
fperiamo quakbe utile, o giouamento’, 
qualtdebbiamo ejjèr nerf queUi, cbe di 
gia non poco ci bannogtouato ? Ora la 
flerditàdelmio picciolo campicello e ta- 
le, cbe non filamente da lui ferar non
fipuo la moImplication delfrutto ; ma ne 
anebo l'equiualete diquel cbe ui s'è fiar 
fi. Et cbe pofi'o lo fare non bauendo al- 
cunaejfierientiadicofi, non mitro-
uando firnito d'alcuna fiientia delle 

5 ebiarifi 



cbiarßime dtßipline \neü'acquißo delle 
quali, come ehe molto fudato ubabbia 
ancbor ne gli eftremati freddi‘} nondt* 
meno fempre nimica fortuna ml s'e acer 
bamente oppofta ? Con quäl mez.0 deb~ 
bo Io stimar di rendere a V'oftra Signo- 
riaquella medefima mifura d" uff ci li­
ber all ft) amoreuoli, ehe da Lei bo ri- 
ceuuti, non cbe di piu colmo ft) di mag- 
gior pregio,fi /’impôtentiamia e tale, 
cbe non fe ne puo ßerargratia alcuna ? 
Etcbenondourei oper are per fodtsfire 
a quanto debbo, ft) a quanto 'Uoßra 
Signoria merita ? Se uero è, corne e ue~ 
rißimo, cbe fi debbe far lunga conßde- 
ratione ßprai benißciriceuuti', ft)prim 
cipalmente ponderar con quanta diligen* 
tia ff) amoreuolez^a ci fono statt fatti ; 
Io cbe cio tengo per oggetto principalißi- 
mo della mente mia, fß con tutto lo Itu->
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dio deü'inteUetto u'ho difiorfo lungamen- 
te fipra , uedendomi tanto legato con dt- 
uerfinodtcon 'Voflra Signor ta, chc non 
credo ageuolmente potermene difiioglie. 
te ; non méritera almeno qualche fcufa ; 
quando con apparenti dimofirationi le 
haro fatto conofier lanima mio gratißi- 
mo ; ma per altro inhabile a faperfi dif 
grauar di tanti oblighi ? Et acciocbe la 
uerita fia maniffa dt quant o ho detto, 
ch'lo non rifino mai dalconfderar mata, 
ramentc, quante amoreuolezzę dal mio 
Signor Compare mi (iano fiate fimpre

bora pin ehe mai abondetiolmente mi 
fiano ufate, di qui fi puo chiaramente 
comprendere. Di tutti coloro, ehe fan 
no benifici, alcuni ue ne ha, iquah fi 
mouono eon certa temerità ,finzagiudi- 
cio, ffi) finza regola, non difeernendo 
piuimeriti dell'uno, ehe de U'altro-, fß

fi lafiiano



ß lafiiano ßignere, come da uento fit. 
noßßimo , da certo impeto d'animo : ft) 
alcuni , i qualigli confer ifiono a tempo > 
congiudicio coßante, ft) fanno conofier. 
l'opporttimta ; alla quäle ß fanno mcon 
tra ancbor non cbiamati. I benißci di 
coloro finzą controuerfia non debbono efi 
fir paragonati con la prontezzą di que fit 
altri ; perciocbe in effetto non fino cofi
grandi, ne di quelpregio, o ualore. <^Ma 
nelle attioni ufilcwfi, ft) hberali cbi e sla 
to, o cbi fara mai uerfi ^Me piupronto 
di quel ehe ho prouato ft) prouo Io mai 
fimpre V'oftra Signori al fierto non m'ar 
roßifio punto di dtchiarare il nero ; pot 
cb‘8glde atto d'animo nobile e mgenuo 
confejfar di uolere eifere infinitamente 
obhgatoacolui, acht fiamo tenutimol­
to : e Io con quefia mia fimplice confefi 
fione baro almeno moßrato a I^ofira Sh 
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gnorla tantagratitudin d'animo, quan­
ta fard siata bafieuole al mio debito ; 
percioche dir fi faole} corne ajfaipar ehe 
nngratij colui, tiquai non potendo rimu- 
nerare il benificto ,fi ricorda dt quei c'ha 
riceuuto, e fiefio ne fa mentione. çfMa 
perche lamia confefiione uenga oltra dt 
cio confermata con qualche atto efierio- 
re t hogiudicato a propofito intitolare a 
JAofira Signoria; ilprefinte libretto d’hi­
storia ; tiquai porta fico bella cognition 
dt uane cofi. G?er doch e oltra l'imprefè 
de'popoli della Scithia, c'hoggi con piu 
moderno uocabolo domandtamo Tarta- 
ria, ffade' Gotti, de gh 'Idnm-, 
oltra la définition de' luoghi, delle pro. 
wneie, ffa de'paefi, ci fa conofier molti 
errori degh Antichi Cofinografi; i qualt 
quante uolte firitto hanno della Sarma- 

tia, tante per congettura, con certa fiu-
ra ,



ra breuita, fg) ( quelcb'epeggio ) conpo­
cą , o muna cognition del uero n'banno 
trattato. Ma tlprefinte Muttore s ba­
uende uoluto difinafiberar quefia figu­
ra , ba neduto co' propri occbi quefte re­
gionie gf de fer luendolefe siato firzątoa 
difioprir l'errore, nel quale erano mcorfi 
gli Mnticbi. Que fl 'opera ejfindo siata 
tradotta per fiuo diporto dal Signore 
(v/n NI b a L Maggigentilbuomo Bre 
fiiano, chiaro per lo fplendor della fùa 
nobil famigha, gß molto piu per la fin­
go lar cognitione, c'ha delle belle difcipli­
ne ; nelle quah riefie maggior di fi flejfi't 
m'e uenuta nelle mani per mezp delgen- 
tihfiimo et mio molto cordiale amico M.
G i o. P AO lo (fuittio-, a cui n'era 
ílato fiatto liber o dono dal detto Signore

N N i b a L £. Perche ufiendo bora 
daqueflabellifiima ílampa^bo uoluto



Io y per r obligo che tengo con 'UoßraSi- 
gnoria donarla a Lei ; non perche uoglia 
co'lmezo degh altrut fudori p agar le il 
mio de bit o ; ma per dar principio a far le
conofcer la mia molta ajfettione. Etfe'l 
Signore D i o mi largira tanto della 
ßa benedettagratia,ch' Io poffa dar l'ul­
tima mano ad alcune mie fatiche, ehe
continuamente , ßnza, interpofition di 
tempo, attendo a mettere infieme, cono­
fcer d il mio Signor Compare, che fi corne 
fr a le Donne lo non riuerißo, fß non 
ammiro altra ehe la Signora .z/vrora 

o
da Eße, gentildonna d'mcomparabtl 
bont à çfj honeft à, di fngolar uirtù, 
Cognition diletterc, fß di rarißimi coßu 
mi, che nello fflendor della fua lUufrif 
fima Cofa la fanno rifflcnder corne un 
chiarißimo Sole, non che una rfflenden- 
te zAurora\ coß fr a gli huommt non

amo,



«wo, ß) non offtruo dltri che'l Signor 

Severino Ciceri mio dilettißimo 
Compare, e'l Signor G i R o L a m o

da ßMe ne' miei ferit ti ricordato, ßua- 
le ßcome è congiuntißimo di parentela 
ß) d'amor eon Kßra Signoria, coß e 
meco fimtlrnente in tal maniera unito 
d'affettione ß) d'intrinfichezzą, che i 
penßeri di tjualunfjue s'ha di ‘Tfoi non ß 
no da cptlli dell'aitro difgiunti ne ßpara 
ti d'unpunto. paia nuouo ad alcu-
no > ch'Io dedichi fließ'opera a V'oßr/i 
Signoria ; lacjuals'ha elcttoperßa par- 
ticolar profißione la mercatura, doue 
rießce chiarißima j ß) con ßmmo hono­
re , ß) accreßimento della fua riputatio- 
ne ; percioche oltra la ragion, ehe di ß- 
pra le ho addotto, Ella e ancho taie ne Ud 
Cognition }c'ha deUe coß, coßper effe^ 



rientia, hauendo folcatomoltimari, 
ueduto diner fi paefi ęp) cofiumi, como 
per fiientia, dilettandofi pur di ßpere, 
ch'Io non poffo dir d'bauer fatto ,fe non 
degna pf) honorata elettione. 'Uofłra Si- 
gnoria fard contenta d'accettarlo cofi 
uolentieri, corne Io glie le dono ; te- 
nervni m (juella parte carißima della fiia 
gratia, che merita l'amor ch'Io leporto\ 
la congtuntione, ch'e fr a di ‘Nöl', ft) 
ch'è proprio della fùa gentilißima natu­
ra : ^f) le bacto le mani.



TAVOLA DELLE
COSE NOTABILI,

CONTENVTE NELL’HISTORIA
DELLE DVE SARMATIE.

BB^4T E Potyuoicenfe 
morto. ji

^dbbondan^a, et fertilita, gran 
dißima di terreno, doue. 89 

^dbga^ąri ^bga^eüi po~ 

33
^dcąkerei c%ar. 8 J
~4goftino fanto rende 1‘anima a Dio. 58
^Kąfak^ Kukjo quarto Imperator de'Tarta-

ri. . 36
^4lbt fume, detto Balteo,
^lejjandro Re di Polonia. 38
^ilejjandroVitoldo fattoDucd della Littua- 

nia. 10$
Allani Vandali ». 45



AÏÏani (topoli. 50. $6
Amď^pni, 44
'Anïbafcerid di Pdpd Innocentio all’Imperator

de’ T artari. 23
Amurate ter^p Re de’ Turchi, pp
Amurate fettimo Re de’ Turchi. 78
Andrea Va^ilone Vefcouo. lof
.Anime de' morti ,fecondo l’opinion de’ Barba­

ři . 103
A<juileïd dfjedidta dd Attild. 66
Ar chan es fècondo Re de’ T urchi. pp
.Archi, arme de ali V nni. 68

i Aftutia d'Attila. 64
Ajlutia di Rufid. 69
Attila eletto Re, 63
'Attilaguidato da San Lupo in Trechas. 6i
Attila fua pieta. 66
Attila afledia Aquileia. 66
Attila concédé la Pace a Leone Papa. 6p
Attila & fua morte. 68
Augurio appdrfo ad Attila nel dar l’ajjalto ad

Aquileia. 66
APpuoalle focidelTanai, 84
ï BAI A Z ET E .



T «4 r o z

B .• ■ ' ■*
. .

M1MZ ET E quarto Re de’Tur~ 
Bchi. ’J 77

Baia^ete prifione del T amer lano. 78 
Baia^ete Imperator de’ Turchi. 80
Batto Imperator de’ Tartari. 10
Bartholomeo Mpoftolo, doue honorato fom- 

mamente. . • 55
Batto Imperator de’ Tartari. 20
Batto s’accofta alla fe di Macometto. 25
Bafilio Principe Mofcouita. IIj
Batto I mperator de’ Tartari. 22
Batto s’accofta alla fe di Macometto. $1
Bela Re dVnftieria, 20
Bialo^r uccello. 7j
Biondo hiftorico taflato. 60
Bela Re d’Vnftttrla. 22
Bolftaiio Puatco Duca di Cracouia. 1}
Boriftene fume. 91
Bomfatio Capitano Romano. fp
Bela Re d’Vnftjeria. 21
Borgpgnoni.



T O L si.
Borgondid quelle.
Boriflene fiume.
Buoh fiume, detto il minor Boriftene.

H 
n; 
51
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Principe de’ Tdrtdri. 22 
£ ‘ Cdldmo dromdtico. 32

Cdldpino quinto Re de’ Turchi. 78
Cdldmo dromdtico. 66
Cdm ,che fignified, 
Cdldmo dromdtico. 92
Cingis Jud origine. 3$
Circdfii Mengreüi, 
Circdsfi bellicofi. 89
Cirillo bedtoqudli popoli conuerti dlld fede di

Chriflo.
Cißduo con le fue ordtioni liberd ld roccd di Crd 

couid ddü’aljedio. 14
Clemente fitnto, & mirdcolo di fiùd Cbie- 

fd.
Coftumi, religion de Tdrtdri. ■ 26
Cometd dppdrfid. 6
Cofidntinop oli, (econdd Romd. 81
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Cóflnmi, religion de’ Tar tari. 2/
Cracouia deftrutta da’ Tartar i . ijj.
Criue Pontefice in Pomoue. 114
C^ecb Capitano ottienéla Morauia. 52
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^INV BIO agghiacciato. 22D Dieta in Brefcla. $8
Don^elle ingrauidano fen^a aiuto

. d’huomo preffo i Macomettani. 82
Drufo nipote d’Ottauiano. 54
Duozjna fiume. Ii<9
D^ajjono caflello. 85*
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• , FI ME RE ehe fiano. 9$
L( Errore di PapaPio nell’hiflorie. 108
JSEflamilo Jono i muri dl Corinto. y9
Etidoßia Impératrice. 58
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_ .ATTO d’armeaDuon. Z ií 
Ł Fatto d’arme a Chmeldx.. 12
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Fefte offerudte dď T drtdri. 26
Fuoco ddordto. 102
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ENSERICO Re de’ Vdnddli.
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Geti fchidui. 45
Genferico Rede’Vdnddli, $8
Gilmero Re de’ Vdndtdi. $9
Gioudnni Principe Mofcouitd. 108
Gioudnni Idnnouicx^& fuo udlore. 17
Gioudnni Bdfilio Ducd di Mofcouid. 8$
Giouanni Principe Mofcouitd. Ill
Gott i fČdCCidti. Ą1)
Gott i udnno dd ^4quileid. 48
Gott i disfdtti e Jfenti. 49
Gotti, ehe pdefi hdbitdudno, qudndo uennero i

Tdrtdri. , 4J
Gotti, dfjdltdno Id Itdlid*. . ' 46
Gotti, deftrutti d Ftefole. 47
Guttomondo Re de’ Vdnddli. ^59
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Gregorio Nd^idn^eno. .  94

,• .. Grifoni
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E NRICO di Santa Heduia ; 14
?—i Hennco fuo ualore &• niorte. 17.18 

-*• Hiperborei monti non fono in Scithia,
- neinMofcouia. 127.
Hilderico Re de’Vandali. 59
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Honorico Re de’Vandalifua crudelta., 

a carte. 58
Horda Rofanenfe. 86
Horde de’ Tartari.
'‘ - ■ ■ ....
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^4N figliuolo di Noe. ÿL
I ImperatoriZauolenfi. 3$
\lnnocentio Q^uarto Papa manda al grań-

Cane. . . ,.25-
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tino. . <?4
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lurha città. w 71
lurhi entrano nella Rußia. 46
I nr hi loro origine. 62
Iuhri in chi foggetti. 70
lurhi, & loro coßumi. 72
lurhi popoli,& luhra citta. 62
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^4ZI-MIR O ter^p Re di Polonia 
a carte. 8$

X Su Ka^imiro Duc a di Littudnia. 108
Keyßut inc ar cerato & mort o, 
Kiouo metropoli della Rußia, ruinatd. 9
Kiouo caßello doue epoßo. 38
Kirkelcittd della Thauricana. 83
Ki^ecoth uccello. ‘ ' 73
Krupa fiume. . J2
Kutlu.che ßgnificd» 31
K^ip monte. . 52
i; .... .. .. ...
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;X. ECH, & C^ech Cdpitdni, $2
Lechiti fono i Poloni.

•*—z Lech ,&*C%echCdpitdni. 67
Leone Pdpd ottiene pdce dd ^4ttild. 67
Littudnid. 96
Littudnid perche cofi dettd. 97
Littudnid & fud grdndezg*. ioj>
Littudni bdtte^ati. IOO
Lupo Santo Vefcouo. 6$
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^4CO AlETT ^4NI honordno Id
Vereine glorio fd. 8?

Mdcometto - efio Re de' Turchi. 78 
Mdcometto Ottdtio Imperdtor de' Turchi. 

d cdrte. 52
Mdcometto ottduo Re de'Tur chi pighd Co^ 

fldntinopoli. 79
Mdr Bdlteo, detto golf o Germdnico. j8 
Mdr Cdtyio, onde uenĘd. 30

M

** iij



V o
-Mengrelli & Circaßi.
Memitgeri Imperator de' Precopenfi.
Menlitgeri c%ar.
Meotide palude. * • -
Micißduo Mfcilaich.
Mictßauo fifgge-.
Mictßauo Duca di Kiouid.
Miracolo della Chiefa di San Clemente.
Miracolo della glofiofa Verßine.
Mifia hora Bułgaria.
Modogofillo Re de’. Vandali. 
ßdorsf pefci.
Mofcoua citta principal di Mofcouia.
Mofcouafiume.
Mofcouia Csr* fnd defcrittione.
Morsf pefci.
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Nouigrod. 112
Nicola Papa. ' . jj
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Oc^arkfiuu cdßello. 8.9
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OlvedroDucddiLittudnid. 5)8
Oßrogotti qudli. 47
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F
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Perm prouincid. 129
Petd Principe Tartdro. 12
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Pofkpuo città notdbile. II2
Prodifio d’un bambinodi fei meß, chepredif 

f la nennt d de’ Tartdri. 40
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,/4T)G*>4SSO RE de’ Gottij 

d cdrte.. 46
■KA- Rdddgdffb fttto prigione. 47
Rhdpontico doue crefce ingrdn coßid. 32

che ßgnißcd. 50
Rhd pontico doue crefce ingrdn copia. <?2
Rif ei monti non fonoinScithia ,ne in Mofco-

uia. .4 71
Rif ei monti doue non fono. 127
Romadifeftda DIO nella fnriade’ Gotti.

d Cdrte. 4^
Romd prefa da Gènferico. 58
Ramone citt'd. 114
RofmaKadnimaldiMofcouid . Il8
Roßi aiutano i Palouo^chi & fono rotti. 
\ .a carte. p
RoßiLittuani, . ; , . t . 9}
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Rbfti quai dotfori della Chiefa fegtiano.
Rvtta de’ Rofi, 
Ro^at, che ftgniftca. 
Rufid& fua aflutia. 
Rafia gia Roflolania.

24
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50 
69 
88

JLE del lago Kacąbeio, 92
SSamagittia. 96

Samagittia&i fuoiconftni. loi
Sąmagittia fi batte^a. IOI
Sarmatie due pofte da gli antichi. 5
Sąrmatia Europea. 88
Saturna nimico algenere humano. 44
S ciachmet & fue fciagure. 54
Scandialfola. 60
Sciachmet Ottauo Imperator de’ Tavtari. j6 
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Selimbe<r Imperator de’Turchi. 8l
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Sette diuerfe nelld Roßia » 92
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rSette Caftelli.
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Sivifmondo di Stdrodup.
Smolenfco cittd & cdjłello.
SofiJłe de’Perfi. .
Sogno di Martidno Imperdtore.
Solat cittd delld T hduricand.
Stillicone Capitdn Romano.
Strwonią citia fdmofd deflruttd.
Sud\che animali fiano.
Sucui condottinelldGdllid.
Suoidtoplüg* rotto morto.
Suoitrigell o Ducd di Littudnid.
Sueui condotti ne'dd Gdllid.
S^iddchmeth c^dr.

^iDEO ^ipoflolo.douehonordto[om

Tntdmente. 9}

Tdmerldno [ud pofldtrąt. 36
TdmerldnoumceBdid^et. 78
Tandi onde uiene■ 31
Tdmerlano uince Vitoldo. 106

Tandi
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Tdndi onde uiene. 72
f drtdri <& loro principia. 6
f drtdri uincono V lodimiro. Il
Tdrtdri entrdno ne’ pdefi de’ Roßi. 8
Tdrtdri torndno in Tdrtdrid . 25
Tdndi onde uiene• 12}
Tdrtdri rompono pli Vnpdri. 21
Tdndi onde uiene. 126
Tdrtdri, loro religione, & cofltimi. 26 
Tdrtdri K dlnjucbi, 0 Cdpivlidti. JO
Tdrtdri loro horde, cioe compdpnie. J4 
Tdrtdri, loro religione, 0* cojlumi. 27 

T drtdri entrdno in Crdcouid. 40
Tdrtdri entrdno in S dndomirid. ^9
Tdrtdri dßdltdno l’imperio diCoftdntinopoli.

; d cdrte. . ' 42
Tdrtdri cpidnto è, c’hdnno occupdto ld Sdrmd- 

tid ^dfidnd. ; 45
Tdrtdri Noihaienfi. 87
Tdrtdri RofdnenÇt. 8<$
TdrtdriVldnenfi. 84
Tdrtdri VUdnii o PřetopenÇi. 82
Tdrtdri Zdiiolenßi, loro confini. 50
TatierdcittÀ, 822
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'Ternirc^ąr Q^uinto Imperator de' Tartari 

a carte. 36
Temir Kutlu. 3$
Thactame c^ar. 85
Thauricdna doue e pofla. 82
T hauica i fola ; hora Prenkpp. 84
T heodoßid hoggi Cdffd. 49
Theodorico Jifa Signor d’Italia. 48
Theodoßa hoggi Caßd . 80
Theodorico Re de’ Gotti morto. 64
T heodoßa ho<rgi Cdffa. 80
Tirk ßume, detto Ciro.
Torißnondo Re de’ Gotti. 64
Traßmondo Re de’ Vandali. $9
Turchi loro origine. 75
Tur chi > deriuati da’ Tartari. g6

V

^4ND^4TA & Allani. 45
\Z Vandalipopoli. JO. 56

’ V andali uinti. 5$
Vandali defirutti in Africa.
V erß è la quint a parte d’un miglio. 121

Veßtouo
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a carte .
Vngheri onde cofi detti.
Volga fume.
Volga ondeuiene. 
Volga douepafla.
Volga fume

$4 
$6 
li6 
no
25 
i8 
67 
47. 
S»Z
34

8 
àS>8

82 
II

T;^ V O L
Vefcouo della Chiouia metropolitanů de' Rof-

Vilno citta di Littuania.
V ilia fume.
V ilno città di Littuania.
Vincent io ifeculatorehißorico.
Vincißao Re di Bohemia,
Vinetia quando comincio.
Vifigotti quali.
Vitenen Capitano de' Littuani.
Vlaccham, ehe [ignifica.
Vladimíro Reurikßuic.
Vladislao lagellone Re di Polonia.,
V ladiflao fa batte^are i Littuani.
V Hani da chi cofi detti.
Vlodimiro Palatino.
V ngari rotti da' T artari.
Vngheria quant o tempo afflitta da'Tartar i-. 

13 
70 

Si
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Volochdd protttncid & fiume. 121
V[Juncaflano Re di Perfid. 80

Z
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. AV OLE NSI Imper dtori t&* lo-
' A/r ro origine. $

Zenonelmperdtore. 4^
Ziarno firatello di Bdid^et. 80
Zlotdbdb'd, cioè. Vecchid d’oro idolo. 128
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IL FINE DElLA TJVOLJ.



THOM^SO TOBS^ÍCCHI.

C c c i o c h F. fia refti- 
tuito l’honore a chi me- 
ritamente fi deue, m’è 
parfo conueneuole, be- 
nignisfimi Lettori,dî far 
uiauifatij corne il Signo 
re Annibal Maggi,

ilquale ne’ fuoi uirtuofiisiini paflatempi ha 
tradotto quefta hiftoria, pin per far benificio 
acoloro, che nó pofieggono la lingua Latina, 
che perdefiderio di gloria ; haueua adorno 
queft’opera di moire,& moko nobili poiłiłle, 
cofi nelle parti della geografia, corne dell’hi- 
ftoria-, lequali faceuano argomento della fiia 
moka dottrina,& dcl fuo raro giudicio.Ma ef 
fendo elle e fpefsisfime in numero,& lúghif- 
fitne in Hile, ne potendouifi per la ftretteaza 



de’ margini includer tutte, n’ho leuato gran- 
disfima patte, perche malageuolæente fi po 
teuano riftrignere: alcune fotto breuità n’ho 
ridotte : & akre pur, ehe non erano co.fi.lun 
ghe, le ho lafeiate ftar, corne da lui furono 
fatte. lofojche la nobikà della natura di 
lui non potrà in alcun modo comportât di 
tenerfi da Me offèfa -, poi ehe confeflo la dot- 
trinafaa,&non ho potuto gouernarmi al- 
tramente : & Vot gradirete la fatica di queilo 
fingolar Gentilhuomo, ch’è meritisfimo d’o- 
gni honore da Me afpettando fra non 
molto tempo alcune fatiche pertinent! all’hi- 
ftoria j lequali ipero con l’aiuto di Dio dar 
di corto alla itampa,mi amerete fecondo ehe 
comporta la gentilezza uofira,e’l defiderio 
c’ho di farui ieruitio : & State fani.

'J''..



MA TT H E O DI
MICH E O V O,

I

DOTTOR F ISICO, E CANONICO 
CRACOVIENSE.

ví Z, PJE^EI^ET^DISS. MOT^SIG. 
II SIGNORE STANI SLAO

TVR SONE OLOMVCENSE.

Olti scrittori 
bannocon le tor uigilie, e 
dichiarationi ( Monfignor 
digniflimo) defcritto 1’uni- 
uerfità ditutto ilmondo, 
ma come fono giunti alle 
Sarmatie , pajfandole fi 

corne cofe non conofciute, le hanno lafciate. Tur 
coloro che di cio in qualche cofa a pofleri hanno 
uoluto lafeiar memoria, indiflintamente cofifor- 
“gatidalla antichità,come nella me%a notteofeu- 
ramente ne hanno parlato : e quello ehe èpiu in- 
tolerabile, moite cofe finie e fauole fen'ga capo, 
al tutto impertinent! ui hanno aggiunte ;ficome



2
ť quella, che oltra le Sarmatie all'Oceánů Set- 
tentrionale, ui foffiro le campagne Elfie, uenti 
e aria tempetatifima , huomini dl uita placi- 
diflima, perpétua, epiena d'ognipiacere ; i quali 
poi ehe foffiro pajjati afiai etá, effindo loro ue- 
nuta a noia la uecchic^ga, uolontariamente dalle 
ripe per fommergerfi nell'Oceano fi gettauano ; 
cofi l'impaecio della efaufta uecchie^ga Jchifan- 
do . Oltra di quefto hanno detto, ehe quiui na- 
fcono i dolci fugbi ambrosfi, di foaue adore ,i 
quali confortano gli habitatori, come in un pa- 
radifo, & ehe quiui fi troua oro finga numero e 
mifura : anchora che i Griffoni uccelli horribili e 
rapaci graffiano gli huomini infieme eon i caual- 
li, &gliportano nell’aria, accioche nongliuen- 
ga tolto l'oro e uia portato. E piu dicono ehe 
quiui il Sole, la Luna, e l'altre Stelle con perpé­
tua giro fempre danno il lume, temperatiffimi li 
giorni facendo & amenijßmi, Hebe in tutto è fin­
to , ne in alcuno luogo mai trouato. Mettono an­
chora i prefenti frappatori lagente Tartarica, 
terribile, nelle campagne della ^ifiatica Sarma- 
tia habitatrice non douer mai morire,e dal prin­
cipia finadejjb nella Scithia ejjere : conciofia ehe 
ella fia gente uenuta di nuouo dalle parti Orien- 
tali gia poco piu ehe trecento anni , hauendo 
cambiale śłantie, nella Sarmatia ^Afiatica en- 
trata,e non mai auanti conofciuta,ficomenel 

principio 
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principia del mio trattato fi dird. Dicono ancbo- 
ra effere i montialiant, Hiperborei, e Rfifei,per 
tutto il mando famofiffimi in quelle Settentrio- 
nali Bpgioni, dalle quali uogliono ehe nafcano 
fiumi non manco famofi : e quefie cofe fono firitte 
da famofi e celebrati Poeti. Il Tdnai, il Bori- 
Slene maggi or e minore, e Folga il piugran fu­
me di tutti gli altri, Hebe effendo aliéna dalla ue- 
rità,non fenga caufa (effindola ifierienga mae- 
fira ditutte le cofe,che fi pofibno dire ) fi puo 
ributtare e confutar, corne cofa profana e fen- 
■ga ijferienga diuulgata. Sappiamo certo,edi 
propria neduta conofciamo, ipredetti tre fiumi 
(grandi certo ) Boriflene, Tanai, e Folga dalla 
Mofcouia nafeere, e difcendere. Il minor Bori- 
slene,da ^iriSlotele chiamato DiaboriSlenide, 
dalla fiujfia fuperiore bauer hauuto principia, e 
nel maggiore Borislene feorrere, e mefcolarfi. 
Sappiamo certififimamente, cheimonti ^Allani, 
Bfifei,e Hiperborei quiui non fono: di ehe faccia- 
mo teftimonio di propria ueduta : & noi Steffi 
uediamo, ehe quei fiumi nafeono, <& continua- 
mente forgono in terra piana . Perche Monfi- 
gnor Ąeuerendiffimo,accioche lo tutte quefle cofe 
ucre e ueriffime alla uoflra grandegpa raccon- 
taffi ,io bo uoluto far quefto trattato delle due 
Sarmatie, dalli antichi almanco conofeiute di no­
me , eon i quali a nofiri tempi fi chiamano, dico 

ij 



hauer le uolute fcriuere a Voi patrone e Signor 
mio fèmpre colendiffimo, con breuità ,fi corne il 
foggetto ricercherà, per incitar altri cbanno co- 
nofciuto maggior coje a fcriuerle con pin elegante 
Stile, acciocbe fi corne la parte Méridionale, con 
legenti uicine all'Oceano fin nella India péril I\e 
di “Portogallo è siata aperta ,cofi la parte Sct- 

tentnonale con le gentï e popoli all'Ocea-
no Settentrionale confinante di uerfb 

l'Oriente, per la militia eguer- 
reggiardel Ife di "Polonia 

aperte al mondo,
ftano chiare, 

emanife-
fle.

State fano Monfi- 
gnor ťefcouo 

digniffi-
mo.

/

IL Fl^E DEL TP^OHEMIO.



DI MATTHEO
DI MI CHE OVO,

DOTTOR FISICO, ET CANONICO 
Cracouienfe, delle due Sarmatie ;diuifo in 

tre trattati ; & tradottoper il Si­
gnore Mnnibal Maggi.

TRATTATO PRIMO.

CHE SOTS^O DEE SM^MMTIE.
CAPITOLO PRIMO.

T iv Mntichihannopoflo 
due Sarmatie ,una in Eu­
ropa, l'altra neü'Mßa, una 
uicina all’altra : nella Eu­
ropa fono le Ppgioni della 
Hujjia,ouer de Eutteni,Li- 
tuani, Mofcouiti,& alcuni

altri confini dalïOccidente, rincbiufe dal fiume 
Visla : dali'Oriente, dal fiume Tanai : legenti di 
quefte regioni foleanfi dimandar Geti. Stella Sar- 
matia ^ißana adejjb sianno euiuono pur ajjai 

iij •
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fořti di Tartari ,dall’Occidente dalfiume Don» 

fpï'horà ouer ^anal: d'd mare Caffto uerfo Oriente ferra- 
mare dci te. Gl'Imperi de’ quali, le genealogie,le conjueta- 
Baehm ^-n- , ■ CQßumit le grandett^e delle terre » i fiumi, 

e i paefi circonuicini fi fottofcriueranno.

DEL T BJ TSfC1T10 E VE'EfVTJL 
DE I TARTAKI. C A ï>. II.

E L la N N o del Signore mille 
dugento undici, apparue una 
grande Cornet a nelli giorni di 
Maggio per diciotto giorni, la­
quai giro fopra Tolouo^cbi, il

Tanai,& la fiuffia , bauendo la coda fyarta uer­
fo 'Ponente ; la quale fignificaua la uenuta de i 
Tartari:perche nel feguenteanno,la gentede’ 
Tartari fin a quel di incognita, bauendo (corne fi 

Môti deii’in dice) morto il lor proprio Bg: Dauid. Hauendo di 
imauTdetti monti della India debellatepur aflai natio- 
da Haïtone ni del Settentrione,fe ne uenne nelle contrade di 
montidi Bel To[ouo^hi _ j Tolouogchi fono genti, ehe ftan- 
„ no dal lato Settentrionale al marc Maggiore, ol- 
eidefonodct tra le paludi Meotide : quah da alcum Jon ai- 
dî zabacca. mandati Gotti, Tolouottchi in lingua fiutena fo- 
Tf’mctindà wo interfiretat^ Cacciatori, ouero ladri, & ftra- 

' daroli ; perche fpefife uolte afifaltando i fioffi ,gli 
nťhůídť fiogliauano » corne fanno adefib i Tartari. En- 

, trando
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trando adunque eff Tartari ne paefiVolouog- 
chant,mandorono ambafeiatori a i 'Principe della ie, perche 
Huffa ,dimandandod’effere foccorficon tulle le eu“r® 
forti di aiuti ehe poteuano,perche altrimenti fa- «âpeftri,non 

cendo, effi hauerebbono incorfo l’iftejjo pericolo. 
Dall'altra parte foprauennero ambafeiatori de‘ 
Tartari denuntiando a’ Ppffi, ehe non fe ne im- 
pacciaffero in porgere foccorfo a' Tolouogchi, 
ma piu prefto uoleffero procurar la lor ruina, co­
rne di loro auuer/ari. Ma i foffi hauendo termi­
nálo un configlio tra loro non troppo buono,mor- 
ti gli ambafeiatori de’Tartari, e fatto l'effercito, 
andarono in aiuto de’ Tolouogçhi per terra & 
peracqua , cioè : Micislauo fomanuich co’ fol- 
dati di Kiouia , Micislauo Mfcislaich co’ foldati 
d’Mllicia, anchora gli altri capi Ąuteni, Vlodi- 
miro furffouich, i Capitani Cirnouienft, e queUi 
Smolnenfi, hauendo meffo infiemegli efferciti con 
i Polouogchi in Trotolce >eda quel luogo mon- 
tati a cauallo, per ftatio di dodici itadiperuen- 
nero prejfo al fiume Calcga , doue gia i Tartari 
haueuano meffo il fuo campo, e cofi i Tartari non 
hauendo dato ffatio al nemico pure direffirare, 
lo affaltarono ; doue effendo ruinati & rotti i 
Tolouogchi, il campo de’ Roffi fu feonfitto. Et 
hauendo fatta affai mortalita, prefero due Capi­
tani de’ Ifoff, Micislauo Duca di Kiouia , e il 
Cirnouienfe. Gli altri che fuggiuano (cofa com-

üij
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pajfioneuole ueramente ) da’ loro compagni "Po- 
loueychi, per la terra de’ quali fuggiuano} ty­
ti i quali haueuano dato aiuto, erano morti,e 
fiogliati. I caualieri ,per rubar loro i caualli ; 
i pedoni per leuar loro le uefli, erano affogati 
nell’acque. In quel giorno adunque i Bpffi cafca- 
rono in uno horrendo pericolo non mai piu udito 
ne’ loropaefi,e quellafu la prima rotta,che i Bpffi 
patirono da i Tartari. Miciflauo Mfcillauic Hal- 
licienfe Duca, mentre fuggendo era peruenuto 
alle naui, bauendo pajjati i fiumi, perche haueua 
paura della perfecutione de Tartari ,comando 
che le naui foffero Słratiate dalla ripa, e da indi 
fcampando pienodi paura ,peruenne in Halič, 
yladimiro fiurikouic ancbora egli bauendofi fal- 
uato eon la fuga > fi condujfe in Kiouo, doue fi 
fermo tutta 1'altra moltitudine de’ Butteni: men 
tre fuggiuano uolendofi faluarecol bénéficia del­
le naui, bauendo trouate quelle rotte dalla ripa, 
di famé morirono, eccctto alcuni Capitalise po- 
chi foldati,che eon bat telli pafidrono i fiumi. 
Oltra di queflo nell'anno mille dugento lient’ot- 
to , i Tartari entrarono con infinit a moltitudine 
nelle Begioni de’ Bofii, e hauendo dato ilguafio a 
tutta la contrada di Bęfanfcha, uccifero il capo, 
i uecchi, igiouanetti, e i putti: l’altra moltitu­
dine fu condotta uia in feruitù, bauendo abbru- 
ciati i fuoi cafielli. y naîtra uolta l’Inuerno del- 

l’iftefib
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riflejjb anno, uennero i Tartari nelle terre de' 
Sufdali ,& hauendem dato U guafto per tutto t 
fecero morire U Duca Giorgio eon i fuoifigliuoli, 
& ajfai altriprincipi di quelle contracte. Mbbru- 
ciarono U Caflello ßofteuo; il bottino eon i prigio- 
ni fu a lor bell'agio condotto uia. Tftellanno 
ancbora che feguito, entrarono nel territorio 
Smolnenfe & E^irnycouïenfe ,& non hauendo 
perdonato neaetà, ne a feffo alcuno,diedero per 
tutto U guafto, uccidendo crudelijfimamente ogni 
uno,& abbruciando i caftelli,e le forte^ge, dalie 
quali per paura erano fuggiti i fuoi Signori. 
Et cofi caricbi di bottino eprigioni, ritornarono 
ne' lor pac fi.

DEL CPJPDELE GťJSTO DMTO 
alla 'Polonia & Vngheria da i Tar­

tari. Cap. iii.

O i? o le predette cojc, egliè da 
fcriucr per ordine un crudeliffi- 
mo guafto ,/atto per i Tartari. 
TLjdl’anno del Signore mille du- 
gento quaranťuno , uennero i

Tartari nella iĄuffia, e fino da i fondamenti rui- 
narono Kiouo grandiflima città,e Metropoli della 
tyifiia, ottimamente edificata. Hebbe la predet- 
ta Città le porte e le torri fermijfimamente fat- 
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te, & tetto di alcune porte era indorato & lu- 
centijjimo. Hebbe & ha anchora il Hefcouo fuo 
Metropolitana ,fecondo ilcoftume Greco, ouero 
Rjcteno ; ilquale ha fotto di fe afjai Holadiche, 
ouero Kefcoui, uerfo il Danubio, uenendo per la 
Moldauia, Valachia, Rußia, e Mofcouia ; ilqual 
gianon sla piu inKiouia ,dopo la deftruttione 
fua . Hebbe ohra di quefto trecento ornatißime 
Chiefe, alcune delle quali adefio anchora appaio- 
no faori delle ruine, me^e afcofe ne i bofchi, per 
najcondaglia delle fiere. Edue altre anchora, 
cioè quella di Santa Maria , e di Santo Michele , 
lequali hanno alcune lame fopra il tetto indora- 
te,che quando fon uedute da Tartari ,iquali 
uengono a far bottino ,gridano Mltimbaffina, 
cioè tetti ehe hanno il capo d’oro. In quefîo tem­
po i Littuani Signori di quel paefe, hanno fatto 
nel monte, doue per il paffato ftaua il caftello di 
Kiouia , una fortc^ga grandiffima di legnami 
grofli e fermi ; e cofi la poßedono : fi ehe tut ta la 
Rjejfia con la fua Metropolitana città, & la ’Po- 

}qM\°i^he^‘aPeir0&ni^110^0 furono conquaflate eruina- 
t'” dade ře' ^att0 ImPerator de i Tartari uolendo entrar 
da° Toloz nella Hngheria , mando un Capitano chiamato 
m£O- Teta a dar ilguaflo alla Tolonia, con un grande 
iMoraui fuefFercít0• Dicono i Toloni,che Batto Tartaro 
rono antica- djede il guafio alla Tolonia, alla Slefia, e alla 
™n'ańjMar<Morauia. I^ondimeno lapiu uera hiftoria,ecofi

la cronica,
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cronica degli ťngheri dice, Batto non effer Siato 
nella "Polonia, ma hen i fuoi Capitani ; i quali 
hauendo fatto morire i Princtpi tiranni de i 
Butteni, z? hauendo portato il bortino nel ca- 
flello Lublin & Zauichofi, & altri luoghi uicini, 
riportarono quello nella Bujfia;& ritornando ue- 
locemente ,pigliaronoper força Sandomiria eon 
il caflello, hauendo iui marto 1'^ibbate Pokńuo- 
icenfe eon tutti i fuoi frati, egran numéro d’huo- 
mini e donne ; i quali erano ridotti in Sandomi­
ria , cofi nobili corne ignobili, pcrconferuatione 
della lor uita. Vfciti di là fe ne uennero per Vifli- 
cha in Scarbimiria . E cofi ritornauanoper con- 
dur ii bottino nella Biiffia . ^łccadde che efiendo 
fermati al fiume Garna appreffo la uilla diman- 
data il maggior Tbursko, furono repentinamen- 
tea/faltati da Vlodimiro Palatino Cracouienfie, 
eon i foldatidi Cracouia ; doue combattendofi in 
quel tneęo fuggirono tutti i prigioni nelle uicine 
felue ;nondimeno furono ipochi fuperati da gli 
afiai. Elodimiro eon pochi, e i Tartarierano 
aflai:pur iTartari hauendo riceuuto un gran 
danno ,paurofii ritornarono nella I{uffia per la 
felua Stremech ; doue hauendo tolti in fupple- 
mentoafiai Tartari, eon grande słrepito cruc- 
ciatti, ritornarono nella Polonia : e perche ha- 
ucuano ungrandiffimo efiercito,giunti a Sando­
miria fecero due parti della genre ; la minore fu
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mandata in Lancicia, Siradia, & Kuiauia, eon 
il 'Principe Gadano ,nominato da i Polom Cai- 
dano : e cofi fen^ą un minimo contraflo crudelif- 
fimamentc in tutti quellt contorni diedero ilgua- 
fto, a ferro & fuoco . Il maggior effercito eon il 
Capitano Peta Principe Tartaro, fe ne andb 
uerfo Craconia,fimilmente tutto ilpaefepropin- 
quo, douepajfaua , a ferro, a fangue, e a fuoco 
mal mettendo. Vlodimiro Palatino, Clemente 
Caflellano Cracouienfe,Pacoflauo Palatino, Gia­
como Ąąciborauicb Caflellano Saldomirienfe, eon 
i nobili foldati Cracouiefi e Sandomiriefi, fe gh 
fecero incontra nella uilla Chmelily, appreflö il Ca 
flello Sillouo : doue e/fendo uenuti al fatto d'ar­
me , uno fquadrone de’ Tartari fconfittogia dan- 
do uolta,fu [occorfo dall’altro ebe era piu ualen- 
te : ma i Potoni siraccbi per il frefco combattere, 
i poebi da i molti furono fuperati ; morendo qua fi 
tutti eon le ferite nel petto : alcuni dat i alla fu­
ga, Jcamparono per ccculti fentieri ne i bofchi da 
lor conofciuti. Morirono in quel fatto d’arme 
Criflino Sulcouich di Tficducd^icolo Kittouicb, 

Attendi «he ^Alberto Stampouic, Zementa Gambrina , e Su- 
‘ ^f^^fliflauo, tutti foldati ualorofi ,& altri affaiua- 
tinneii'anno lenti huomini. Per laqiiale tirage entré) in tutti 
qiïi4ânno* tanta paura , ehe ogntuno cbi quà chi là fuggi- 
vi.tone ['^uano ; e i Pillanieon i loro figliuoli ,famighe,e 
^["rcioto.beftiame fi afeondeuano nelle paludi,felue,& 

altri
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altri luoghi inacce/jibili. Bohflauo 'Pitdico Duca 
di Cracouia e Sandomiria , prefè la fuga con 
Gr^imiftaua fua madré,e Kinga fuamoglie, pri­
ma in Vngheria net Caftello Tienino, appreflb™™™™ 
alla Bpcca Sandecg;dipoi fi faluo nella Mora-i Moraui. 

ui z nel Monaftero de Certofini. I Tartari, dopo 
quel fatto d’arme appreflb Chmelíc, uennero a 
Cracouia nelgiorno delle ceneriprimodi quarcfi- 
ma ; & hauendola trouata nota d'babitatori, 
perche tutti erano fuggiti per luoghi nafcofli, 
s’incrudelirono con l’abbruciar le Cbiefe, e i cafa- 
menti : ma bauendo combattuto ajfai la Chiefa di 
Santo Andrea, laquale era fuoridella Città,non 
lapoterono pigliare, ejfendo difefa da pur ajfai
Toloni, chedifendeuano in quel luogo loro ïïejfi,u . Khe 
(ý- le lor cofe anchora, con grandtffima forteca ;iei,fOpra To 
pero nulla bauendo efequito ,fipartirono, e uen-‘^yradsu 

nero in ťratiflauia : laquai fimilmente trouando uia fia quel- 

j'en^a habitatori, abbruciate le habitationi, co- Mauringia. 

minciarono a combattere il Caftello. Haueuano 
i Cittadini Vratiftauiefi quafi tutte le lor cofe 
per paura abandonate,folamente le cofe migliori 
tolte in fret ta, s haueuano con la fuga faluate. 
liche uedendo i foldati del Capitano Henrico di- 
fcefero, riducendo con loro il reftante nella Bgcca, 
bauendo pero prima mcffo fuoco ne cafamenti 
della Città ; perche i Tartari non trouando cofa 
alcuna nella Città, lafciarono 1‘ajfedio della Upc-
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ca. Et per le orationi come fi dice, di Ciflauo 
priore dell’ordine de’ Tredicatori,& continue la- 
grime de' fuoi fiat i, tolti nel Cafltllo,fecero par­
tita. In queflo me^p i Tartari eflendofi congiunti 
la féconda feria di Tafqua eon quellt che haue- 
uano dato il guafio a Kuiauia , andarono a Le­
gnicką . Il Duca Henrico Secondo figliuolo che 
fu di Santa Heduia,haueua raccoltoallhora gen- 
teaffai e foldati ,cofi nobili, come uillani, nella 

Kheiei^o” maggiorTolonia, e Slefta. Er ano utnuti i Trin- 
Pra Toto- cipi eon i foldati Miciflauo Cagąmiride, Duca 
śkfiaCfiaeą'a Oppolienfe, Bolefiauo figliuolo del Difpoto Mar- 
tachefudet chefe della Morauia Jcacciato ,ilqual fucogno- 

3 nńnato Sepiolka , e Tompone di Hoflerno gran 
Maeflro de Crocicchieri della Trufla eon i frati 
del fuo ordine;oltra di quefli pur affai fegnati 
di croce. Hora conducendo queflo Henrico fuori 
delcaflello Legnicenfe, le fue fquadre;e caual- 
cando hör quà, hör là, una pietra che cadde dalla 
fommità della Chiefa di Santa Maria, quafl rup- 
pe il capo al detto Duca, prefagio atramente 
cattiuo. Mahaueudo eghpaffato iborghidella 
Città, ordino quattro fquadroni de i fuoi foldati. 
‘Lfęl primo erano quelli della cruciata , e quellt 
delle miniere dell’oro di Goldberg, con altri fol­
dati foreflieri. Quefta tocco a Boleflao Sepiolka 
figliuolodel Marchefedi Morauia. L’altra fchte- 
ra fu condotta da Sobflao ,fratello di L’ladtmiro

Talatino
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Palatino Cracouienfe ,che gia fu morto prejfo il 
Caflello Chmeielic ,nel quale erano i foldati di 
Cracouia con quelli della maggior 'Polonia . Del­
la terga fu gouernatore Miciflauo Duca Oppo- 
lienfc ; nella quale erano i foldati Oppolienfi, e Yna Parte „ n > ,, ...... r > r~ , quelli de»Tampone maejtro della militta di Prupa co fol- riuarono da 

dati,e co’fuoi frati. Della quarta Hennco ifiejfo 
uolfe effer il conduttore, con tutti i piu ualorofi ,a*"raa^an 
foldati della Slefia , e maggior Polonia, e i mer- lomaiJe fui 
cennartj. Mltretante fchicre erano quelle de i ™n&f“ara°'a 

Tartari, ma di moltitudine e fortezza di gentidi natiô Te» 

erano Juperion in tanto, ehe una Jola Jquadra detti i fort 
delle loro era maggior di tutte quelle di Polonia ™ga"a”gg 

infieme. 'Ngïla campagna dunque detta Duon noia pn>fi* 
campo, largo e lungo per ogni uerfo, l’uno e l’ai-ela Liuonia- 
tro effercito alli due d’,Aprile, che fu la feria 
féconda dopol’ottaua di Pafqua, s'affrontarono.
Il primo fquadrone di quelli dalle miniere d'oro, 
& di quelli délia cruciata ,ft corne tenera biada 
dalla tempefla ,cofi dalle fyejfe faette de’Tar­
tari, fu con grandijfimo impeto ruinato & di- 
flrutto. Dipoi entrarono nella truffa contra tre 
fquadroni de Tartari, due de' nofirt,fotto ilgo- 
uerno di Soliflauo, e Miciflauo Duca Oppolienfe; 
i quali ualentiffmamente urtarono ne' Tartari, 
facendonegrandiffima ïïrage; talmente ehe fu- 
rono sfor'gati a ritornarfeneindietro,fuggendo a 
piupotere. In quel meczp uenne uno con gran-
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diffima Jretta correndo, circa l'uno & l’altro ef- 
fercito, con terribile noce gridando ; Biegaijce, 
Biegaijce ; che [nona nella nofira lingua, fuggite, 
fuggite : Hebe mife tanto terrore ne noflri, cbe 
Miciflauo Duca Oppolienfe, hauendolo udito, 
abandonando il combattere fi diede alla fuga, 
tirando feio una gran parte di foldati. Queflo 
fatto effendo neduto dal Duca Henrico, dtfj'e, 
Gorce fe nam slalo, cioè ,pe?gio e piumolesia- 
mente ci è accaduto. Et bauendo ffinta la quar- 
ta fquadra de fuoi fortiffimi foldati, in poco 
d’hora abbattè e ruino i gia quafi ruinati & 
abbatuti tre fquadroni de Tartan, i quali erano 
gia uolti alla fuga . Hora la quart a febiera de’ 
Tartari piu grande di tutte foprauenendo il Ca- 
pitano Teta, con borribiliffvmo impeto entrb nel­
la battaglia, laquale fu lunga & crudeliffma : 
ma effendo quafi inclinati i Tartari aluoler fug- 
gire; un certo eifere Tartaro comincio a sbat- 
ter una grandijfima infegna cbe egli portaua, 
nella quale er a depinta quella lettera Greca X, 
e in cima della afla una imagine d’un negriffima 
Cf bruttiffmo colore, con la barba lunga, alla 
quale facendo tremare il capo flrettamente in- 
cantaua ;dal quai fubito und nebbia & fumo 
d’un fetido & intollerando ardore, fi fparfe fo- 
pra le fquadrede Toloni, perche allbora dal fu­
mo, quafi fentendofi morire, in tutto fi refera 

inhabili 
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inhabili al combattere. Hora i Tartari cioue- 
dendo, leuato un grandiffimo, & borrendo grido, 
hauendo dato uolta le fquadre de’ Tcloni, ehe 
erano anchora intere,le ruinano e fracajfano : 
nelqual conflitto Boleflauo figliuolo del Mar- 
chefe di Morauia ,eTompone gran maeflrode’ 
crociccbieri di Trufla , eon pur affai fegnalati 
fi>ldati,furono morti. ^łl Duca Henrico era Sia­
to fatto cerchio ,fi che di dietro e d'auanti era 
percoffo ; e intorno a lui ultimamente foli quat- 
tro erano rimafi, Sultflauo fratello di Tladomiro 
Cracouienfe , Clemente Talatino Glogouienfe, 
Conrada Konrathouicg,& Giouanni loannouicgt 
i quali eon quanta forga haueuano, lo ridujfero 
fuori della battaglia, ejfortandolo alla fuga ; ma 
il cauallo del Duca ferito , non poteua andar 
auanti. I Tartari dunque eon uelociffimo corfo, 
toni fudetti foldati fimiferoa feguitarlo,per­
che haueuano feparato da lui Giouanni loanno- 
uicg, contra ilquale(hauendoloaccerchiato) al- 
quanto tempo combatteronoima Giouanni loan- 
nouicg, hauendo tolto uno cauallo frefco da Ąo- 
fciflao Cortigian del Duca ; & hauendo sforgato 
le fquadre inimiche, il prefento al Duca ; ilqual 
montato feguitaua Giouanni loannouicg^, che 
faceua la uia per mego gli inimici. Maejfendo 
egli nel correre Siato ferito, e fcampando uia,al 
Duca Henrico fu tolta la uia, e la terga uolta
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cinto dal nimico. Egli generofiffimamente com- 
battendo contra i Tartari, montre eon la man 
finiflra leuata uoleua fenr un T art aro che gli 
ueniua incontro,urialtro Tartaro il traffiffe [ot- 
to il braccio eon una lancia, e coft morendo col 
braccio pendente, cadde da cauallo ; ilqual da' 
Tartari eon grande słrepito di uoci difordinate, 
prefo, & fuor del luogo della battaglia , quanto 
farebbono due tirard'arco menato, eon una ft>a- 
dagli tagliarono il capo, lafeiando il corpo nudo, 
e Jpogliato di tutte le fue infegne. Fu morta in 
quella battaglia gran moltitudine de' nobili di 
"Polonia ; tra i quali furono chiari dr[egnalati, 
Suliflao fratello di Plodimiro Palatino Craco- 
uienfe, Clemente Palatino Glogouienfe, Conrado 
Conratouic, Stefano di Eirbna, & Andrea [uo 
figliuolo,Clemente figliuolo di Andrea,& Pelety 
mega,Thomafo Piotrkouic^,Pietro Cuffa,& 
altri. 11 corpo del Duca Henrico dopo la batta­
glia a pena nel feflo dito del piede mancino [u 
conofciuto; e trouato fu [epolto da Anna fua 
moglie in nwgo U choro della Chiefa di Santo 
lacopo apprcffo i frati minori in Eratiflauia. 
I corpi di Pompone gran Maeflro di Prufia, dr 
de' foldati [egnalati fopradetti nel medefimo mo- 
nafteno di Vratiftauia [ono fepeliti. 11 corpo di 
Boliflauo figliuolo del Marchefe di Morauia nel 
choro de'conuentiti inLubeccho eon altri corpi 

di fedeli
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di fedeli morti in quella battaglia fono fepeliti. 
Hel luogo proprio della battaglia è Siata fatta 
[oprą i corpi de’ morti una Chiefa, laquai dura 
final diďboggi. Hauendo iTartari confeguita 
quefta grandijjima uittoria fopra il Ducá Hen- 
rico e i Toloni, & hauendo raccolto lefyoglie ta- 
gliaronoa tutti gli mimici morti una orecchia sebaftíano 
per uno, & noue gran facchi, acciochepoteffero Muflïr0, 
faperil numero di tutti, ne furono pieni. La tefta 
delDuca Henrico meffa fopra un’hafia lunga,fi 
uoltarono uerfo il Cafiel Legnicha, cheperpau- 
ra de Tartari eraftato abbruciato; doue coman- 
darono a quelli della I\occa che mor to U fuo Ca- 
pitano, fubito gli aprijfero le porte. Quelli della 
J\occa conueneuolmente gli rifyofero, ch'eglino 
per un Duca marto haueuano pin figliuoh che 
erano uiui per Capitani. I Tartari hauendo da­
to il guafto & abbruciato tutti i luoghi circa 
Legnitha, firitirarono in Othomuchouo ; doue 
ejfendo Słati per quindici giorni continui, diede- 
roilguaflointornoatuttoilpaefe. Quindi en­
trait nella contrada Ęatiborienfe, fermati in 
Bolofiskg ntornarono in Morauia. Lt tenendofi 
Hincifao Ęe di Boemia dentro de’ ripari forte 
per piu ďun mefe eon mortalita, e rapine gli 
diedero U guasło. Di qui partiti per fettan- Ebufo adefi 
ta miglia da Olmec arriuarono in Vngheria oimuz, 
& alla maggior compagnia dell’Imperator Bat- u Mnmri?

B ij
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ti filqual gia era entrato nell’Ehgberia fi ac- 
compagnarono.

DEL S^T^GťlTfOSO ET CBJ'DEL 
guaflo dato alla Vngheria da Batti Impe­

rator de Tartari. Cap. 1111.

QueRo Bat> 
«ieehiama- 
toda Haito- 
Be Baido, e 
fu figlio di 
Hoecata 
Cham.

Conte Talatino

v en do BattidatoHgua­
flo alla B^tfßa, & quafi ridotta 
a nientc, s’affrettaua ďentrar 
nell’Kngheria eon cinquecento 
mila foldati ; doue ritrouo il 
della Tngheria , mandata da

Bela quarto Ąędella ťngberia ne monti Sarma- 
tici per chiuderghil paflb & farli refiflen^a : 
ma dal Tartaro fu fiibito rotto & fracaffato;

Queftouien con „ran c.etta ardendo caftella , e cittá,fe 
me Tibifco, ne uenne al fiume Ticia , tiquai ji dtce putně 
ího«fa Cifa, e feende da monti Sarmatici uerfo Me^odi 

nel Danubio, d'onde facendo correrie diederoil
guaflo & abbruciarono 
ca tedra le. nda ua no

Vada eon la fua Chiefa 
anebora & s'accampa-

R “‘fùVg'ÎÔ uano a ’ doue Be^a era intent0 a con~ 
dei Re gregar efferatoper contraflar loro:aleuna uolta
fo'oX";auuicinandofl,alcuna uolta fuggendo,fi comeé 
ma quarto ufan^ą de' Tartari di combattere . Hauendo 
dt que O no un groffo eflercito fi di

perfone feculari, tome d'ecclefiaflici, comincio 
% andar
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andar loro incontro,procedendo firialfiume T ifa, 
doue fermo il fuo campo : & hauendo mejfi mille 
armati alla guardia del ponte, penfaua che i 
Tartari non douejfero poter pajfar ilfiume ; per- 
ehe egli èalio ,profondo ,fangofo, e non fi puo 
gua^gąre. I Tartari ehe gia erano aucggi a 
pajfar maggior fume, bauendo'trouato un poco 
diguado il pajfarono la notte,enell’alba diedero 
l’ajfalto all’effercito di Bela, hauendolo d’ogni 
banda circondato, e tirando jfejfe &quafi infi­
nite faette ,fimili proprio a una fyeffa tempefla, 
e con grande slrepito,perche mijferogli ťngbe- 
ri in feompiglio ,facendone morire ajfai,e piu 
ferendone. Gli Vngheri dunque uolendo contra- 
flar ,e noneffendo in ordinanga, moriuano. Il 
ehe ueduto da alcunipaurofi di nafcofio fi daua- 
no a fuggire. I Tartari, corne perfone a flute gli 
lafeiauano pafl'ar permegpdi loro, perche Colo- 
mano fratello del Ąe, e il fie Bela corne incognito, 
feamparono : il reflodaquelli ferrato crudelifli- 
mamentefin aU’ultimo fu morto. Trai qualigli 
Ecclefiafiici maggiori furono Mathia efcouo 
Strigonienfe, Tgolino Mrciuefcouo Colocenfe, 
Gregorio Tefcouo Saurinenfe ,fieinaldo Vefco­
uo della Tranfiluania ; e della Chiefa di Tjitro, 
Tjicolao prepoflo Sebenienfe e Ticecancelliero del 
fie, Eradio Mrchidiacono Bacbienfe, Maeflro 
Mlberto strigonienfe Mrchidiacono. De i Seco-

B iij
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lari T<Ipbili & ignobili quafi infiniti morirono : 
alcuni di quelli che erano fuggiti & feguitati da 
loro ,furono morti & lafciati per le uie. In Pe- 
flo anchora molto popolo infteme ridotto ejfendo 
foprauenuti i Tartari fu taghato a pe7gi. Il 
Bę Bela ajfrettando il fuggire, giunfe a i con­
fiai dell'\Auftria ; doue fu ritenutoe fatto pri- 
gione ,pigliatoper 1'M.rciduca d'Muftria rfinal- 
mente lafciato & arriuato doue era la fęgina 
fua moglie,ft ritirb in Ifchiauonia; šlandofi qui- 
ui fino alla perfecutione del Caidan, effcndo rui- 
nata l'Pngheria da unapartedel Danubio. Ve- 
nendo l'inuernoprofftmo il Danubio sagghiaccio, 
foprailquale dall’altra banda paflarono i Tar­
tari , hauendo fatto le loro Slaníte in Strigonia 
e laurino,doue final di d’hoggi fi ueggono le fof- 
fe,e i baflioni delle loro habitationi; da’ quali luo- 
ghi crudelijfimamente affliggcuano la regione ol- 
tra il fiume con abbruciamenti, rubamenti ,e 
mortalita. Polendo dunque ritornare in Tarta- 
ria,diuifero l’effercito:&il Principe Caidan con­
tra il Ąe Bela piego il uiaggio nella Schiauonia, 
dal cojfietto del quäle Ifiauentatoil Bę,fi ritiro 
almaře : dipoi fin dentro alla città di Pola. Cai- 

Queßepro» dan,fi comehaueua ordinato con Batti, pajfate 
rono'gUia rntnate la Bojfina , la Seruia, & la Bułgaria, 
Mifia supe- ft fermo circa il Danubio, fin che la compagnia 
aaado lano delllmperatorBatti fojjegiu^a. Ma Battido­

pala
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po la partita di Caidan cin/e di.trincee', combat- 
tè,& cntrb in Strigonia,città in quel tempo mol- garia è par* 

tofamofa ;gli habitatori della quale erano Ale- 
manni, Francefi, e Italiani mercatanti. Eper- c° > Tribaiu 

ehe haueuano afeofi i tefori cercati da’Tartari 
fotto terra, percio tutti furono morti fen^al- 
cuna diferetione d’età ne di fejjb. H'auendo de- 
flrutta Strigonia pajjarono lungo al Danubio 
preffo aiïejjercito del "Principe Caidan ehe gli 
aftettaua. Finalmente entrarono ne' loro paefi 
perla uia d'ondeerano uenuti,lungola palude 
Meotida. AffliJJero i Tartari l’Vngheria quafi 
perfëatio di due anni con uarie difgratie.

COME PAPA CET^TI O
quarto mando al gran Cane, ejjbrtandolo 

ehe non uolejfeperfeguitari Chrißia- 
ni & corne egli piglio la fededi 

Macometto. Cap. v.

T^qvel tempo ehe partiro- 
noi Tartari, tremo tutta l’Eu- ^in* esn«o Spr- 
ropa , & i Pnncipi Cbnstia- «uiatore nei 
ni confultarono l’un con l'altro Ha"o- 

per riparar alla ritornata loro}°e Alme"°
nella fua hi>

quando unaltra uolta uolejjero uenire. Inno-üaii. 
ccntio anchora Papa quarto mando frate Afce- 
lino con puraffai aftri fratidel fuoordine,&

B iiij
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d'altri anchora dal concilia di Lione al gran Ca­
ne Cam>nell'anno 1246. i quali per l'Me- 
magna e Bocmia uennero in Vraliflauia, doue 
bonoreuolmente fu riceuuto da Boleflauo Ducá 
della Slefia & Vratiflauia ; dipoi paffando per 
Lancitia fu alloggiato humanamente da Conrado 
Duca della Ma^ouia ; dipoi condotto a Cracouia 
da Boleflao Tudico & fua madre Grimiflaua, e 
anchora da Prandotta ordinario del luogo beni- 
gnamente raccolti & trattati furono ; e dipiu 
pelli quanto meglio &piu poterono pretiofe & 
fottili prouifti ,oltra quelle ehe comperarono co‘ 
loro denari per donare ; perche egliè atto uitu- 
perofo entrar a' Principi de’ Tartari ferr^a pre- 
fenti. Volfe la buona fortuna che Vafilkp Prin­
cipe deUa Huffia fojfe preffb Boleslauo Principe 
della Cracouia, quaiera fuo cugino, perche rac- 
comandatogliacoflui furonocondottinella I\uf- 
fta, doue uenendo a Kiouia trouarono caualli 
buoni,fecondo la conditione delle terre, e i uiaggi 
della Tartaria, i quali sacquiftano il uiuer ^ap- 
pando co’piedi fotto la neue per trouar herbe. 
Binalmenteda Kiouia partendofi, paffarono pur 
affai Capitani di Tartari, fin che giunjero al 
gran Cane Cham, cliqua le hauendo manifefta- 
ta la legatione della Santità del Papa, diman- 
darono ehe uoleffero conofccre ,eadorare il Crea­
tor di tutte le cofe Dio onnipotente, & il fuo fi-.
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gliuolo unigcnito Giefu Chrißo, e ehe non uolejfe 
piu permettere chefoflero faite tante mortalita, 
corne poco fa erano State faite nella Toi oni a , 
Hyjfia,Motania,& Tngheria : e hauendo hauuta 
rijfofla che per cinqueanni fi farebbe aflenuto 
ď entrât in terra di Chrifliani,fi partirono per 
l’ifiejja uia ritornando con lottere dell'Imperator 
Cham al Tapa . Tu ritrouerai quefla Hifloria 
nelloSpeculo Hißoriale di Vincentio ; laquai ti 
bifogna leggerla cautamcnte, perche ella è in pur 
affai cofe fuperfiitiofa . Dopo la partita degli 
ambafeiatori Christiani, fopragiunfero amba- 
ficiatori Saracini, perfuadendogli l’accettar la 
fede di Macometto, corne piu facile, piu tolera- 
bile epiena di piaceri, e ehe piu fi confaceua a 
huomini bellicofi, e diceuano confutando la fede 
Chrifiiana ehe Sera di huomini ociofi, inualidi, 
Idolatri, e ehe adorano l'imagini. Ma ehe la 
Maeometana èpiena di moite utilità,piaceri, e 
dette altre leggi con arme e per forga uincitrice, 
quale fuperaua i fuperbi, e a gli hutnili impone~ 
ua il tributo. Tiacque a barbari, e ffiecialtnen— 
te ad ejfo Imperator Batto Cham, corne perfone 
di cuore, profontuofi, e fenfuali, la perfuafitone 
de’ Saracini,percio qnella enonaltra riceuerono. 
E quando dicono Eiffa ßoccolla , cioè lefu &lo 
Spirito di Dio, dicono poi Mahumet Hpffolai ,■ 
cioè Macometto è giuflitia di Dio. T{on uolfero
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accettar Giefu benedetto, Spirito di Dio che in- 
fegnaua loro a uiuere fpiritualmente, ma la giu- 
fiitia di Dto, cioè Macometto, ilqual carnalmen- 
te écorne porco, nel fango, l'infegna in tutte It 
fforchetęge fenfualmente uiuere. Hanno pigliata 
la legge che fara di e not te nel lago delle horren­
de pene tormentata ; perche da queiïbora in quà 
hanno fempre adorato Macometto: obedifcono 
alpentateuco di Moife, fi circoncidono, e ofler- 
uono cer te lor leggi : mancano di campane ;ma 
ogni giorno diconOjLhai i lii o illioloch ,che uol 
dir, non è fenon un fol Dio. Veramente dicono 
d'ejfer eglino gl'lfinaeliti ;dimandano poi i Chri- 
ftiani Dtfintis, cioè Taga ni, baur, cioè infedeli e 
fen^a religione alcuna. Celebrano fi comegli al- 
tri Saracini anchora trcfefii nell’anno, il primo 
Kuuiran, cioè la Tafqua della oblatione, in me­
moria della oblatione d'lfaac, quando Habraam 
padre ďaflaigente, uoleua offerir ifaac in facri- 
ficio ,per cornandamento di Dio. In queßa fefta 
offerifcono caftroni,uccegli domeflichi efaluatici. 
Vnaltra fefla fanno per le anime de' mord; al- 
Ihora uifitano i fepolcri de' loro maggiori, e cer- 
cano di far opere di mifericordiate nutrifcono 
de‘poueri affai. La terra fefla fanno per loro, 
e per la loro falute. Ter la prima fefla digiunano 
trenta di,per la féconda tne^p mefe,pcr la ter- 

dodici di.
DE'
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DE' COSTÉMI DÉ T

e di quelle cofe che fi contengono nelle 
lor regioni. Cap. v i.

def orme, d una

T a R t a R i fono buomini per 
la maggior parte di médiocre 
Hatura,lunghi di fy allée di pet­
to , e la rghi di faccia , col nafo 
fchiacciato, di color brutto, e 
fortegga robufla, patienti del 

freddo, del caldo, e della famé, hanno per piacere 
fin dalla pueritia il caualcare ,e l'arte del ben 
faettare:tuttele lorcofe portano eon loro : non 
hanno luogo Habile, ma uagabondi con le mogli, 
figliuoli, & loro beftiami Hanno per li campi : 
non hanno ne città, ne uilla, ne cafamenti. î^el
tempo dell’inuerno per alleggerir il freddo, uanno 
uerfo ilmar Cafi/io, perche ui trouano per rifiet- HoggJ mare
10 del mare,pin temperato aere. T^el tempo della «toßachu. 

Hâte ritornano nel lor paefe,alcuni de’quali ara-
no una, due ,otre colle, in lungo per ftatiodi 
tre campi e fin quattro, & ui feminano del mi- 
glio ; del quale ne ’fanno cibi, e della baira , cioè 
pafta . T^pn hanno formento ne altra forte di 
legumi, tengono pecore, e altra forte di beftia- 
mi, e ffecialmente Caualli e Caualle buoni per 
caualcare ,e per dar loro da uiuere. Salaffano
11 caualli, & deuoranfi il fanguefolo, e anchora
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eon il miglio. Le carni d’altri beftiami, coß me- 
■gc cotte mangiano molto uolentïeri. 1 caualli 
morti da.lorpofta ( bauendo pero tagliato uia il 
luogo poflemato) fono loro ottimo cibo. Beuono 
latte, acqua,e ceruogia fatta col miglio. I Tar- 
tari, e i Turcbi, dimandano l’acqua Su ; alcuna 
uolta i Tar tari dicono Sua, la ceruogia di miglio 
Bugan, i Butteni Braba. Lodanoprincipalmente 
il latteacetofo, perchepurga il loro ftomaco, & 
fa com,e una medicína purgatiua. loro paefi 
beono il latte folimato, che adimandano araba, 
ilquale mirabilmente, & preflo imbriaca. Tfron 
rubbano, ne uogliono fra loro per modo alcuno 
ladri. Tfrondimeno il uiuer di rubbarie, e frogliar 
i loro uicini ècofa nontanto gioconda appreflb 
loro, ma diuina. "Non Jono preffb loro artefici 
alcuni ,ne da nar i ,ma tramutano le cofedando 
delle loro per quelle d’altri : nondimeno nella 
compagnia de' Zauolenft kanno cominciato a pi- 
gliar e tener una moneta Turchejca ďargento 
detta ajpri. 7<[ella compagnia de’ Trekopenft 
accettano anebora i ducati. Kleiła compagnia 
“^obai/łką danno cofe per co/e, robe per robe: 
fagaci,& rompitori di fede a i foreftieri, ma fra 
di loro & a loro fideliffimi : freffe uolte uefiono 
ueflimenti di feltro & lana grojjd : banno molto 
acciaio ; & una certa forte di ueślimenti,cbe 
nominano oponce, euer o toponce, che è un uefii- 

mento
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mento bianco e folto fenga cucituraper le piog- 
gie. 11 lor territorio c paefe piano fenga monti 
e fengą arbori, folo abondante di pafcoli. "Non 
hanilo uie,neadoperano naui,ma computano il 
lor uiaggio a giornate,come è che il paefede Tar 
tari Zauolenfi a un uclociffimo corriero, e dalfu­
me Tanai fin'almaře Cafyio quafi trenta gior- 
nate jcorrono in un dt miglia uenti alemanni 
grandi. "Non fanno uiaggi a piede,ma a caual- 
lo. Trouanfi prcffo loro animali faluaticbi,cerui, 
daini, Hambuchi, dorce, e fuak^, quai è della 
grandegga di una pecora, nonpiu uifio in altra 
terra cbe ha la lana bigia, due corni piccioli, ue- 
lociffimi nelcorrcre ,&hale carni foauijjime al 
gufio : montre ehe la mandria di quefii Sua\, fi 
uede in qualchc campagna slar nell'herba, Cham 
Imperator eon i fuoi cacciatori da ogni banda 
andando, circondano il cainpo, afeondendofi pero 
welle herbe altiffime, hauendo eon loro le campa- 
nelle ; lequali mentre le cominciano a fuonare, le 
Swak. paurofe, sbattute della paura hor quà, 

hor là utlocijfimamente in una parte e in 
un altra corrono, e tanto replicano il 

correre fin ehe laffe, e Hanche 
cominciano a lajfar il cor- 

fo ; allhora i Tartari 
con le frecciele

amaggano.
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DE I COT^FIT^I ET

de Tartari Zauolenfi. Cap. vu.

Serrato ilpaefe di Cham, 
e de’ Tartari Zauolenfi, dal- 
l’Oriente dal mar Cafiio ; dal 
Settentrione eon certi campi di 
grandiffima lunghe^ęa e lar-

ghe^a ; dali'Occidente dal fiume Tolga , e Ta- 
nai ; dal Metpdl da parte del mar Maggiore, & 

fbfonoGior farte alti/Jimi monti della .Albania ,& 
piani, Alba* iberia. Il mar Cafyio uien detto da i Rjttteni 

CMen* ChainlesKemore,& e un mare quai non uien
B'elij.

Di quefti fiu 
mi uediHe* 
rodoto.

dalTOceano, ma è fatto da pur afiai fiumi, ehe 
ui cafcano dentro. Sbal^ano molti & gran fiu­
mi dalle riue altenel fiuo feno eon grandijjimo 
impeto ,tanto edi tal forte, ehe danno libéra 
il paffaggio fotto di loro fit la riua del mare a 
chiunque ui uolpaffare; per Hebe nella Rate fo- 
leuafii da’ Medi & T er fit cerear refrigerio in quefli 
luoghi al caldo ; & l’inuerno anebora al freddo-, 
per rifi>etto de' uapori delle aeque. Mppreffio quel 
mare&oltra uerfo Oriente, fonoi Tartariea-
pigliati fdimandati da loro Tartari Kalmucbi 
Tagani ; perche non offeruano la legge Macho- 
mettana, ne radono i capegli corne tutti gli altri 
Tartari, fuori che igiouanetti ; i quali hauendo 
rafi gli altri capegli, lafeiano pender ingiù due 

ciocchette
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ciocchette di capegli fopra ambedue le orecchie, 
e fin fu le braccia,in fegno ehe non banno mo- 
glie, e che Jono uergini. Datt’occidente fono i 
fiumi Volga <& Tanai, Don nominato da i Tar- 
tari ;ilqual dalle fue fontáne nel ducatofiggo- 
fentko dal Dura della Mofcouia po/feduto ; uerfo 
Tramontana fcorre,dipoi uoltando uerfo Megodi 
con tre bocche entra nette paludi Meotide, angi Jfeot^e Te 
efifc caufa quejle paludi. Sono circa al Tanai ar- merinda’da- 

bori pomari, e quereïe ehe banno dentro del me-aitri di za» 

le ; onde i Tartari lo nominano SanÏÏo Don ,per-bKhi‘ 
cheapprejfo quello ritrouano il uiuere de frut­
ti, mele, e pefee. Volga fiume netta lingua de Qucßo fin> 
Tartari uien detto Edel : nafce netta Mofcouia ;mevoi&iiu 
& ha le fue fonti piu uerfo l’0ccidente,e pißaniiata m 

Settentrionali che non ha il Tanai ; ilquale fcor- 
rendo uerfo Tramontana, circonda con lungo in- 
terualloilTanai:dipoi uoltatofi uerfo Oriente, 
et poi uerfo Megpdi con uenticinqueboccbe entra 
nel mar Maggiore. E1 lontano Volga dal Tanai 
per un uiaggio dicinque fettimane,ouero alman- 
co a un uelocijfimocorriero per fratiodi tre. Ê 
Volga tre uolte tanto corne è il Tanai ; uenticin- 
que fiumi ehe ui entrano dentro fono molto gran­
di : i minori fono non manco di quello ehe è il Te­
uere , ilqual paffa per Ecorna ; ouero Vifla, ehe 
pajfa per Cracouia . Sono molto pieni di pefei, 
taimente che pajfando i Tartari prejfo quei fiumi
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co» Ze ffiade anwggano e tagliano dcl pefce, e lo 
pigliano. É appreffo quefli fiumi il calamo aro- 
tnatico, iląual uien nominato Brofluorce. Ingran 
copia ui crefce il Bha Tomico, che da loro è chia- 
mato Ciniriuent, & è parola Terfica : ui nafce 
anchora quello,che è demanda to occhio di cornice, 
& è di gran calidità. Del nafcere di quefli fiumi 
quando trattero della Mofcouia,piu copiofamen- 
te ne diro qualche cofa . Ogni uolta che i Tartari 
Zauolenfi uanno bottinando per le noflre terre, 
pa/fanoper quefli fiumi, cioèTanaie Połga fen- 
•gabarche ,ma nuotando fuorihanno legate le 
lor ualligie fopra le /palle, e le lor donne eon i 
putti fopra la flhiena de' caualli, tenendo loro 
le code ďeffi caualli, eon le mani : doue fanno
inaudite crudeltà e rapine contra il Me^pdl. 
Terfo il mar Caflno fono i monti di Iberia e Ml-

Quefli fono 
tutti i Gior> 
gianieonuer 
titi da Santo 
Cirillo e Me 
tudio.

bania, i quali dalia gente della Byflia,Tiacihorfi 
Cirkąci, quafi cinque montani Cirkaci,fono adi- 
mandati. In quelle montagne fono le genti de' 
Gagari, i quali corne dice la noflra leggenda Mo- 
rauica da Santo Cirillo e Methudio fratelli ,da 
Michele Imperator Coftantinopolit ano mandati, 
furono alla fedc di Chrifto conuertiti, efinhoggi

ta maggfcr feruano la fede e cerimonie de’ Greci. Sono huo~ 
Mamaiuchi guerrier i in tutta l'Mfta, e per 1'Egitto ac-
»raoo di cettati. Mpprcflo coflui i Tartari Zauolenfi fi 
fianaiioDe. d’arme : nondimeno inqueflo tempa i

. Greci
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Gięci U chiamano Mbgagari, e ^bgagęlli, i 
quält banno circonuicini a loro i popoli de Cir- 
faffi, e Mengrclli, tutti alla, fede di Chriflo nelle 
cerimonie Greche,per il beato Cirillo conuertiti. 
Quindi ritornando U beato Cirillo per U mar 
Maggiore, nel quale Iddio omnipotente bauca da­
to al fuo martire Clemente una habitatione di 
una Chiefa marmorea ,fatta per mano dt Mnge- 
li, laqualeogni anno nelgiorno di Santo Clemen­
te appariua per fette dl continui, dando luogo e 
(fatio il mare e l’acque,Jfartendofi per far la 
nia, doue ftcurigli habitatori di queipaefipote- 
uanoandare, c ritornarea lorpiacere. Dico che

■ il predetto beato Cirillo quindi porto il corpo del 
beato Clemente andando in Morauia per predi- 
Ca r in quel luogo la fede di Chrißo. Fu egli dipoi 
accettato da Tapa T^icola a foma ; doue porto 
con lui il detto corpo di Santo Clemente, e lo di- 
pofe honoreuolmente nella Chiefa di Santo Cle- 
mente in I{oma. Ma Voi Monftgnor Ąeueren- 
dißimo, hauendo con gran diligenya cercato ,e 
deftdera ndo di ri troua r l'offa di quelli, non le ba­
ttete potute ritrouare. Dai monti de Cirkgfß, 
ouero da i cinque monti, come altri gli chiama­
no , di/cende un gran fiume, detto Tirk^ in lin- QueßoTirK 
gua Tartarica ,con rapidijfima caduta feco in- cito1/1*1”' 

fieme uoltando di gran faffi nel mar Cajfio: 
dopo qucllo da gli ilejji monti nel detto mare ca-

č
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QueR'aitto fca $ume Cohanpiu picciolo che non è il Tir\_. 
c il fiutne » . /

Alba»"” / T^IfT^I^I, CHE H^tBI- 
tano oltra ilfiume Kolga,e della genealogia 

•c de loro Imperatori. Cap. vm.

Intćdi i Tar 
tari,ehe flan 
no di quà 
dal monte 
Imauo.

V a T T R o fono le horde,ouero 
compagnie de’ Tar tari, o corne 
alcuni dicono tribu,e altrettan- 
ti i loro Imperatori, cioè la com 
pagnia de i Zauolenfi, de i Cof- 

fitňěňfadei Trekopenfi, e de i Klaką cenfi: alcuni 
ci aggiungono la quinta cbe non ha Imperatore ; 
& la domandano Ka^aką : di quefti fe ne fard 
mentione dapoi. Horda in Tartarico uol dire mol 
titudine,o compagnia. .Adunque la principal hor 
da fié quella di C^ahadairi, ouero Zauolenfi, la. 
quai Tak^ \i, cioè principal compagnia e princi- 
pali huomini & Hberi fignifica,ft perche non fono 
foggettiad alcuni, fi perche da quella horda le 
altre fonoftate feminate. E percib i Mofcouiti 

i la domandano, fenza cognominan^a altrimente 
la grande borda ; donde il loro Imperator nel lor 
linguaggio uien detto IrTli Xi, cioè libero huo- 
mo : è anchora detto Placcham, ehe uol dir gran 
Signore, ouero grande Imperator ; V lu grande, 
Cham Signor ouero Imperator : alcuni lonomi- 
nano gran Cane ,& l’hanno mal intcrpretato t 

perche

II Giouio uo 
le che le hor 
de de i Tar- 
tari liano in- 
finite.
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perche Vlucham non uol dir gran Cane. Chain 
eon Fajpiratione Signore,o Imperatore ; ma Gam 
jengą h, uol dir il fangue, quando è fuori delle 
utne ; & ne anebo quefto in lingua Tartarica uol 
mai dir Cane. Diconoadunque i Tartari ehe una 
certa uedoua s’ingrauido &hebbe un figliuolo; 
al quäle pofenome Cingis ; Hebe hauendo udito 
gli altri fuoi figliuoli, la uolferofar morire, co- 
me donna adultéra ; perche ella finfe, e fcujof- «ham de«o 
fi non da huomo, ma da i raggi del Sole hauer Ha“0De‘ 
concetto quel figliuolo. ^illa quai bugia i figliuoli 
credendo, lafeiarono la madré libera. Hora que- 
fio Cingis di baffd conditione ; ma fortijfimo, 
crebbe molto grande e pojfente : e queflo fu il 
primo feminatore degli Imperatori Zauolenfi, e 
primo Imperatore. il figliuoldelquai hebbe no- Haîtone io 

me locbucham, Gentile e "Pagano: locucham fu "°tTrh^m* 

padre del tergp Imperator detto Zaincha, ilqual 
per tuttoilmondo,&maffimamente inPolonia 
e in Vngheria fu ebiamato Battï. Quefio de- 
ftrujfe la Gotia, la fiuffia, la Polonia, la Mora­
wa , la Slefia , e la ťngheria, corne di fopra di- 
cemmo. Quefto Batto primieramente adoraua 
gli Idoli ; dipoi perfuafo da alcuni piglio la fetta 
Macomettana con tutti i fuoi Tartari, ehe fino 
al di d hoggi mantengono. Il quarto Imperator 
generato da Batti,fu Ternir Kutlu, & è inter» 
pretato da i Tartari felice ferro ,Temir felice,

C ij
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Kutio ferro:quefto ucramentefufelice ,eguer- 
riero. Quefti è quello Tamerlano celebratodalle 
hißorie, ehe corne un torrentc di fuoco, ruinanda 
lutta l‘^ifta,paßo finoall’Egitto. Quefti èquegli 
ehe hauendo fatto prigione Balayette Imperator 
de' Turchi, fconfitto da lui in uno grandijßmo 
fatto d’arme, prima lotenne legato con catene 
d'oro, dipot in breue lolafeto hbero. Queftibeb- 
be un’ejfercito d'un milione, & dugento mila fol- 
da ti . Fu unà Itr o Třincipe de' Tartari in quel 
tempo nominato ^ikafak^ Kul\lo,che uol dir zpp- 
po ferro, perche fu T^oppo, ma feroce. Coftui 
fece pur affai guerre felicemente : & hauendo 
performa prefa la gran Città J{ttmumede^ar,nel 
paefe de Tartari Zauolenfi, la ruino talmente, 
ehe la ridufle in un deferto. Sono anchora cafe in 
quella Città murate ,ma uote, e trecento Chiefe, 
ehe perilpaffato furono de' Gotti, aile cerimonie 
Macomettane ridotte, hora fen^a habitatori. 
tjel cafteüo di quella città fi fa bora il fepolcro 
degliImperatori Zauolenfi. Il quintoImpera­
tor nato del Tamerlano , fu Ternir cyar : quefio 
per Fitoldo Duca della Littuania e Fladiftao Bp 
diTolonia , dimandato in foccorfo contra, corne 
fi dice, a i Crocicchieri della Trufla ,fortemente 
eombattendo fumorto. Il feftofigliuol di Ternir 
c^ar ,fu Macmet czar : da quefto fu generato 
ziemetegar fettimo. Quefti fupadredi Siach- 

». met
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met ottauo, ehe uol dir corne Beligiofo : e quefii 
Tartari lochiamano Sciachmet, corne martiri- 
%ato Mrmet ; perche qucfli fu pigliato da i Lit- 
tuani, & in Kiouia ritenuto inprigionc. Quefii 
ejjendo flato domandato per Mlberto Ąę di “Po­
lonia , eper il gran Duca della Littuania Mlef- 
fandro.per aiuto contra di Menlitgeri; flmpera-, 
tor de' Prekopenfi Tartari, nett’anno del Signoro 
mille e cinquecento ,fe ne tienne fotto l'inuerno 
con feffanta mila foldati : le donne e iputti fu- 
rono pin di cento mila. £ perche l'inuerno fu 
freddiffimo ; la fua moglie non fopportando il 
freddo, ne la famé, di nafcoßo domandata da 1- 
l'imperator Menlitgeri de' Trekgpenfi ,fuggi in. 
“Prekopadal fuo marito, con gran parte del fua 
effercito. Sciachmet adunque ejfendogli mancata 
una parte delïeffercito, sbattuto dal continua , 
egrandiffimo freddo, fece fatto d'arme contra, 
Menlitgeri Trekopenfe,nel quai fu rotto e fcon- 
fitto con il fuo effercito ; & egli fe ne fuggi uerfo 
Baiagette Imperator de' Turcbi con trecento ca- 
uaüi foh. Effendo peruenuto a Bgoligrod, ehe 
uol dir CafleUo bianco} preffo il mar Maggiore ,■ 
hebbe per ffia, ehe fe andaua piu auanti, per 
commiffione di Balayette, (arebbe ilato fattopri 
gione : perche con uelociffimo e continua corfoin 
dietro ritornando , con cinquanta caualli nette 
campagne, appreffo Kiouo fi riduffe. Il Capitano

C iij
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diKiouo ejfendo fatto certo chi egli era:hauen- 
dolo attorniato eon i fuoi foldati,lo piglio,e 
facendolo prigione^ lo mando in Vilna a i Littua- 
ni, d'onde alcune uolte feceproua di fuggire,ma 
fu riprefo. Facendofi per ^Aleffandro Ąe di Po­
lonia eil gran Duca della Littuauia una dieta in 
Brefcha della Ruflia ,fuprefentato per il fuo co- 
mandamento Sciachmet, che era in Vilna, e ma- 
gnificamente per il Re ^Alejfandro incontrato un 
miglio fuori della Città ,f ü riceuuto. Dipoi in 
Rodom condotto, fu terminato , che eon certa 
quantità di caualli alla leggiera ,fojfe condotto 
in Tart aria, oltra il fiume Volga . Et accioche 
la jua ritornata foffe piu honoreuole,& apprejfo 
i fuoi foffe piu lodeuole ilnceuerlo ,lafciarono 
Ragabk^ Soldanojřatello cugino del Sciachmet;il 
quäl arriuo oltra il fiume Volga con ^Albugarim 
egar gio di Sciachmet:e cofi fi fermo inCgalcadai 
terra della fua parentela. Hora Sciachmet ejfen­
do pajfato unaltra uolta in Littuania ,peruoler 
far foldati,unaltra uolta per fubornatione di 
Mentligeri Imperator de Prekopenft ,fu fatto 
prigione da i Littuani, e meffo in diflretto in 
Kiouo yilqual Caflello è apprejfo il mar Balteo, 
ehe uien detto Golfo Germanica ; Sciachmet da i 
fuoi ueramente addimandato, cioè Martirigato.

CHE
Kl-
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ri fonofempreinquietieladri. Cap. ix.

Tarta ri nonpojfonouiuer 
w|§Ëj quietamente > angi fempre af- 

{altanoedannodifturbo a i lor 
uicini,e fannobottinodirobe, 

žm»ai e befliami : e queflo è cofa co- 
munea tutte le borde de Tartari dal dt e bora 
che furono al mondo fin a boggi. Onde uolendo SOpfadieià 
raccogliere alcune cofe, le fcriueremoper effem- 
pio di quello chabbiamo detto. I^ell’anno del 
Signore mille dugento e cinquantaquattro, un 
grande ejfercito di Tartari fitto di pur ajfai 
fquadronijCrefciuto poi nel paffaggio della fiujfia 
e Littuania ,con i juoi Capi tani T'Jogaÿ eTele- 
buga,dopo la fefta di Santo Mndrea uenne nel 
paefe di Sandorniria, e hauendo paffato fopra il 
fiume yifiula> indurato péril ghiaccio, cofi la vîfluia.hog 
Città,corne le Chiefe Sandomiriefe abbruciarono gl Vlsü’ 
e deftrujfero. Il Caflello, nel quale ilpaefe di San- 
domiria hauea mandate tutte le fue donne, fi- 
gliuoli,e roba, cinfero di ajfedio, di enotte non 
ce/fando mai di combatterlo : ma non preualendo 
i Duchi della fiu/fia, Vafilko e Leone figliuoli di 
Daniele l\e della fiufia, con inganno comincia- 
rono a perfuadere ehe uoleffero promettere di 
pagar tributo, & ejfer foggetti a i Tartari,accio
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lbe fojfero fleuri ; onde l’accordo fu fatto. Ma 
i Tartari bauendo rotta la fede, eon gran furia 
e ffauentofe grida, dato 1'ajfalto, nel Caftello en- 
trando, amaggarono tutti crudeliffimamente eon 
diuerfi fupplicij. Il fangue correndo fuori della 
^occa,comc un fiumenella Pifla entraua ,ma 
homai effendo fatÿ ďamaggarne piu, comincia- 
rono a far prigioni, i quali da loro come branchi 
di befliami fpinti e cacciati ,furono annegati nel 
fiume Vifla . Hora effendo ffarfi i Tartari fuori 
della Sandomiria,e guidati da i Battent,uennero 
in Cracouia ; & bauendolatrouata fengą habi- 
tatori, incrudelironfi nellecafe,enegliamma~ 
lati ; doue bauendo per tre mefi aflaffinato fenga 
alcuna refiftenga, ouer contrafto, carichi di bot- 
tino ritornarono in Tartaria. In Cracouia un 
putto a pena di fei mefi ( mirabil cofa ) eon noce 
eff> édita e cbiara, prediffe la uenuta de i Tartari, 
i quali doueano tagliar la tefta de’ Tollacchi: per 
cio effendo tutti impauriti, fu domandato fean- 
chora egli temeua quella uenuta : riftofe hauerne 
paura grandiffima, perche fia gli altri, erano 
per douer tagliar anebora il fuo capo. Et eceo 
unaltrauolta fotto affriffimi freddfeffeffiffime 
neui, la ferociffima gentede’ Tartari, per fatiar 
la famę ,fotto i Capitani 'Nogaij e Telebuga, 
primieramente ne i Lubliefi e Magpuia, dipoi in 
Sandomiria, Siradia , c Cracouia, ffeffi come, 

c j loeufle,
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locufle ,uennero ;i quali dal Cafiello e Città di 
Sandomiria , con ignominia e uergognofa morta~ 
lità furono fcacciati,adoperandofi ualorofamente 
i foldati ehe erano alla guardia di quella. Otten- 
nero pero a leu ne fortele e monaflerij ; & gli 
deftruffero mettendoui ilfuoco. Ma uenendo alla 
Città di Cracouia, nella uigilia della T^atiuità 
del Signore ,cominciarono a combatterla , doue 
perderono alquanti de’ loro principali : perche 
congridi z? mugghi quindi partendofi, allarga- 
rono per affai paefe il lor bottinare & le lor rub~ 
berie. Il Duca Leskone negro nonfidandofi della 
forteca de’ fuoi foldati, firitiro nella Vngbe- 
ria, con Griffina fua moglie ; e i Tartari aflaffi- 
nando, giunfero fin a’ monti della Kngheria e 
della Slefia : hauendo adunque fpogliatele pre- 
dette terreepaefi, awiazgati i Sacerdoti,iput- 
tini che lattauano,ei uecchi,con grandijfimo 
bottino di huomini, donne, beftiami, <& ogni for­
te di foba fi partirono. Hauendo poi fia loro 
diuifo la preda in Vladimiria Città. della B^fiia, 
fatto il computo, trouarono bauer di donne non 
anchor maritale, numero uent’un migliaio. Per­
che da qui fi potràconfiderar la moltitudinede 
gli altri huomini e altre donne. In quello iflejjo 
tempo i Tartari uenendo dalla Cumania nella 
Vngheria ruinarono ogni cofa ediedero ilguafio 
fin a Tcft, doue refiarono e fecero dimora daUa
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Ottaua della Epifania, fin alla fefla di "Pafqua. 
77e/ medefimo anno anchora i Tartari ajfalta- 
rono ITmperio Cośłantinopolitano , e hauendo 
mortipuraflai huomini, ruinarono molti luoghi, 
d’onde appare che i Tartari mai uiuono fen^a 
rapine, ne lafeiano mai quieti i lor uicini, corne 
in quefii anni i Tartari Trekppenfi banno fatto, 

ajfaffinando la Vallacbia , la Euffia, la 
Littuania, e la Mofcouia. 1 Tarta- 

riT^oiahenfi e Ąofanenfi fpef- 
fe uolte aflaltano, [fio- 

gliano, e ruinano 
la Mofcouia

con 
grandiffime mor­

talita , e ra­
pine.
¥

JL FIKe de^ tiumo 
TRAITAT O.
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MATTHE O DI
MICHE O V O,

DOTTOR FISICO, ET CANONICO 
CRACOVIENSE,DE1LE 

D V E SARMATIE.
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CHE GE'HfiTI, E CHE T^^TIOI^I 
babitino nella Scithia, Chora, ulen detta 

T art aria. Cap. i.

Ssendo fola mente tre-ch\ uoi «om 
centoe fcianni,cheiTar- doïâhiftôZ 

tari hanno occupait) la Sar 
matia .Afiana , potria du- «he non fo» 

bitaralcuno>chepopoliha- ”°0P."annï* 

bitafiero la detta Sarma- «heijana. 
n paflarono 

tia, hora e ne i tempi an- * quà dai
ticbi dimandata la Scithia . milche facilmente, “°n,eI“a* 
fccondo le hifîorie fi rijponde, che i Gotti, nel 
tempo che uennero i Tartari, habitaiono quel 
paeje, da iuicini addimandati 'Polouo^chi, ilche 
in lingua Schiauona, fiuttena, e Mofiha, uol 
dire ladri e affajfimi, percioche in quel tempo, i
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Cotti, corne adejjo i Tartari, fimili a i canidi 
caccia ,ajfaltando le nationi uicine ,le molefia- 
uano frogliandole. Ma uolendopiu chiaro inue- 
fiigar la uentà,diremo fecondo Tolomeo, nel 
fecondo, ehe il cantone dell'^quilone Settentrio- 
nale,doue adejjo iïantiano i Tartari, è della par- 
iitione del Triaňgulo dei fegni aerei Settentrio- 
nale,-nel quale domina Saturna eon il fegnodi 
^tquario, ilquate rende nel detto cantone gli ha- 
bitatori molto horrendi, e feroci. Il detto To­
lomeo anchora dice ,queüi ehe conuerfano ne i 
-confini della Sarmatia e della Mfiarda , fi raßb- 
mighano ad Mquario, e Saturno,perche fono di 
maggior crudeltà,e gli animi loro fon ferocifiimi, 
e ueramente egliè d una maligna influentia,quel-

• lofalcifero Saturno, inimicijfimo algcnere hu- 
mano, per le fiue qualità piene di ficcità e frigidi­
ta. Da quello cantone adunque fileuarono fem- 
pre , e anchora fi leuanogenerationi afrre, cru- 
deli, eperturbatrici delgenere humano. Secon­
do che dice Gieremia nel primo capo, Dall’^iqui- 
lone fi fcopriranno tutti i mali,fopragli habita- 
tori della terra,Hebefe uorremo ben confiderare, 
chiaro apparird ,effer ueriffimo il diuino oraco- 
io. In quel luogo dicono le Hifiorie, e Tolomeo nel 
luogo preallcgato, bauer habitato denne che fu- 
tono chiamate jłma xpni, in quel tempo terrore 
del mondo, lequali hauendo la fragilità donne-
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fia da un canto gettata ,granpaefi fcorfero,& 
hauendo occupata l’.Afia minore, lafamofa cit­
tà di Efiefi edificarono; hora quelle efiendo fien­
te , e in tutto efłirpate, fuccejfero altre nationi. 
comunemente addimandate Scithi,che furono al- 
1’uniuerfo mondo afiai uolte molefii. EinalmenteytH la ero., 
foprauennero i Geti ouero Gotti, e quelli[ono 
che da i Comici Greci efiendo fatti fchiaui , fono difcorda 

addimandati Geti. Quefii fono chelungamente auttore, & 
furono Signori di quelle regioni. Edificarono pur ^ru^pe0'^ 
afiai città e cafielli^ fempre uifiero di ladronecci,t0 • 
fin che ultimamente uennero da lurha pofla ne i 
fini della Tartaria Settentrionale. I lurhi, pri­
ma Hagui,dipoifurono detti Vngheri.Quefii eon 
la loro innumerabile moltitudine fcacciarono efii 
Gotti , nondimeno non poterono ottener certe 
città ccaflelli. Gli fcacciati Gotti entraronoin 
altro paefeeprimieramentegli ^Allani, iHoffb- 
lani ,i I{utteni,e Wandali fcacciarono. Einal- 
mente fertnati prefib ii mar Maggiore, ajfalta- 
rono la Bułgaria, la Tracia, e 1’lmperio Coflan- 
tinopohtano,perche ejfendofi grandemente fia- 
uentato Zcnone Imperatore, ne fidandofi ďbauer 
fi fatti uicini, li mando a liherar la Italia dalie 
mani di Odoacro Erulo,come di fotto fi dira. Gli 
Allanie Vandale efiendo uagabondi, dimanda- 
ronoluogodi poterfi fermare all'Imperator Co- 
ftantino: doue per Iwo slantia li furono confi-
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gnate le Tannonie. Dicofloro frecialmente di 
fotto fifarà mentione. 1 lurhi cffendo aflai mul- 
tiplicathpaffarono igrandiffimi fiumi, i quali jo­
nie fi dice, condotti a perfuafionedicerti caccia- 
tori che feguitauano una cerua ,hauendoft fat- 
to animo, entrarono nella Buffia. Dondeprefło 
ajfaltarono le Tannonie, doue hauendoft eletto. 
per lorCapitanoMttila,quafi tutta la Europa 
conturbaronoj quelli che erano rcftati hauendoft 
eon i lor uicini pacificati ,multiplicarono gran- 

donti’B'0“ demente,hauendo accettato infieme eon loro i 
De« prima Tartari loroaffaltatori, e fcacciatori, corne hab- 

“ biamodimoflratodi fopra . Queflecofe fomma- 
riamente fiano dette della Sarmatia Mfiana: di 
fotto poi piu particuiarmente ne diremo.

DE I GOTTI. CJ.T. II.

X a parte de i Gott i della Sei- 
thia fcacciati nella ifola Tbau- 
rica , e in quei luoghi, che fono 
attorno al mar Maggiore, fi fer 
maronod'altra parte che furono

pin di dugento mila infieme eon il lor P\C Bada- 
gaffo, ajfalirono la Italia : perche effendo Borna 
sbigottita e tremando perla fama d'uno fi po­
tente effcrcito Dio mirabilmente le fouucnne ; 
percioche inbreue tempo qua fi tutta la multi- 

tudine
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tudinedi quello,fopra l'affro giogodell'Mppe- 
ni no, prefj'o Fiefole, di famé miferabilmente mo­
rt . Il i\e I{adaga]fo prefo fu poflo in prigione: 
quello che era reflato d'un tanto e fi grande ef- 
fercito, a modo di pecore meffo in rotta, fu ta- 
gliato parte a peg^i , e parte uenduto. Ma 
quellichenella Thaurica,ecirca al mar Mag­
giore s erano fermati ,in due parti fidiuifero, 
una che eon Mlarico lor Ąę uerfo Occidente in
Italia, e Francia caminarono, Vifigotti, cioè 
Gotti Occidentali furono detti. Ma quellt ehe 
e n Frigierno lor'Principe ne’ luoghi prima da 
loro occupati circa il mar Maggiore reflarono, 
Oilrogotti, cioè Orientali Gotti furono addi- Neta che H 
mandati. Onde fi chiarifce, per quai caufa ftano Tcqn- 

chiamati ťifigottie Oflrogotti. È anche cofa g”rg°e’j‘“”í 

manifefla ingannarft quelli ehe dicono ejfere icaiaorigioe 
Gotti quelli, ebe fjtto alĄe di Datia nella Go-deGoWl’ 

tia iïanno,e uolerfi del nome di Vifigotti e\Oftro- 
gotti ualere, e fpecialmente ehe non di loro ; ma 
di quelli che habitano circa la Mifta, e il mar 
Maggiore ,e quelli anchora cbe paffarono nella 
Italia e Francia foffero nominati allhora P'ifi-
gotti e Oflrogotti. Quellipoicbe fono nella Go- 
tia ,fotto al Settentrione preffo al mare non in 
Oriente, ma inpaefe freddijfimohanno le loro 
slantie, e fenga alcuna ragione occupano i nomi 
altrui. "F{el che fi puo uedere quello,che dice
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"Paolo Diacono nel libro decimofefio al capitoló' 
fecondo. Hora i Gotti Orientait, effendo entrati 
nella Mi fi a , hora detta Bułgaria, e nella Tracia 
ealtre prouincie dell'irnperio di Coflantinopoli 
pofi.ro grandijjimo terrore nelïlmperatore ;il-, 
qua le ari filuto a tenerfigli lont ani, eon Teodoři-, 
co lor Bp gli mando a liberar la Italia dalie ma­
ni di Odoacro. Coftoro per la Seruia , e per 
Wngberia paffando peruenuti al fiume Lifontio, 

jo è detio preffo Mquilegia ,pigliando il cibo,e ripofandofi 
bvocio. con ■ ioro peßjamj} hebberohiU’incontro Odoacro, 

che gli prouocaua alla guerra, con ilquale uenu- 
ti alle mani, lo fuperaronotdoue fuggendoa Bp- 
ma gli furono ferrate contra le porte : perche 
ritornando indietro, entra in Bpuenna ; doue af- 
fediatoda Teodorico, dopo treanni fi refe con 
patti e conuentione fia loro tma effi nondimeno 
lo fecero a tradimento morire, e cofit Teodorico 
fu Signore di tut ta 1'Italia. Chi fojfero gli Bp 
che fignoreggiarono nella Italia , nella Francia 
e nella Spagna è facil cofa uederlonelle hi[ło~ 
rie ; perche di cio non è mia principale intentio- 
ne fcriuere. Taffando i lurhi dalia Sarmatia 
^dfiana nelleTannonie ,le reliquie de' Gotti fu­
rono grandemente accrefciute e multiplicate: ma 
da i Tartari chefoprauennero dali'Oriente furo­
no in tutto fienti ; e non folo effi, ma anchora 
ruinaronole Cittd&le Cafiella ,talmente che

neUa

pofi.ro
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nella Taurica fola ne reflarono alcuni : doue in 
proceffo di tempo, igenerofi popali Italiani oc- 
cuparono Teodofia Città famofa ,facendola loro 
colonia, eon darle il nome di Caffa . Finalmente 
i Tartari della famiglia Vllana, entrait nella 
ifola per la uia Settentrionale ,la occuparono 
tutta, non eccettuando ne Caflello ne Tilla,faluo 
che la Rpcca ; laquai fu ritenuta daiCapitani 
di Mankup di fangue Gottico. Macometto poi 
ottauo Imperator de' Turchi, auolo delprefente 
Selim Imperatore, foggiogo 1'1 fola ; prefe Caffa cii^hwa 
per for^ą ; i Tartari Vïlanï, ouero Trokopenft caffa. 
eon tut to il Cheroneffo fece tributarij ; & oltra 
di cio nella ripa delTanai,oltra 1’1 fola di uerfo 
al Settentrione, edifico un Caflello detto Mtouo, 
poffeduto fin hoggidi da' Turchi; ne ceßo fin che 
i due fřatelli di Mankjçp, di linguaggio e fangue

Gottico, fola fferanza dellapoflerità Got~ 
tica, eon la Upcca di Mankup hebbe 

nelle mani, facendo loro di fu- 
bito tagliar la tefta;e coft 

i Gotti totalmente 
fi nella Sar- 

matia, 
come nella Italia, Fran­

cia, e Iffagna furo- 
no disfatti e 

ffenti.
D
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DE GLI JLLJTfl, VJ.VfD.ALI, 

E svEvi. Cap. ii.

Tolomeogti 
nomina A1» 
lanni, e Mar 
tiale ii Hani.

L i Allani furono gente della 
A lia nia nella Sarmatia Euro- 
pea contigua alfiume Tanai,la 
quai è regione piana, fènga mon 
ti, colli j e ualli ; e manca d’ha-

bitatori, perche da diuerfi aflalitori difi>erfi& 
fuorufciti in altre terre fcacciati, fbno jinalmen- 
te morti. Giacciono i campi della Alianta largbi 
e ffatiofi ,fi da’ proprij corne da’ foreflieri habi^ 
tatori abandonati; auenga ehealcune uolte i fa- 
•Zaci, corne è di lor coflume, cercando di ajjaffinar 
qualch'uno la paffino. fagab^ è nome Tartarico, 
Bpgat Ruttenico, cbeuol dir in Italiano, feruo 
ftipendiario, affajfino, ufi a uiuere di ladronecci, 
a neffuno foggettitin fquadrone le largbi/Jime, 
& note campagne pofleggono a tre, a quattro, a 
dieci, a uenti, e pin ; andando hor quà, hor là. 
Crefce in quella contrada il calamo aromatico 
abondantiffimamente detto Tatarfe Kaijgele da
i TPoloni, nome tolto da i Tartari ;percioche non 
molto lontano nafee dalla regione de’ Tartan . 
Hora i Nandali fono, e furono, come teftifica
Tlinio, Suetonio Tranquillo, e Cornelio Tacito, 
popoli della Germania preffo il fume Vandala, 
cofi nominato datla fua fęgina ; laquale hauen- 

do riportato
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do riportato da i fuoi nimici una grande uitto- 
ria,fi offerfe in uittima e facrificio agli Dei, 
fommergendofi in quello frontaneamente. quefto 
fiume Fiftula e Kifla uien detto. Ma accioche fi 
pojfa meglio riferir la Hifloria de Wandali,fi 
debbe fapere, chegli fchiauida lauan figliuolo 
di lafet per Elifa furono propagati, pcrcioche 
Upégenero Sem, Cam, e lafet ; dipoi lauan fuo 
quartogenito e fuoi fratelli. lauan effcndo en- 
trato in quelle terre, che giacciono circa i mari, 
dipoidetti Ionio& Egeo,genero i Greci. Dal 
figliuolo per nome detto Helifa, uennero gli Hel- 
ladici, ouero Eolij, e Schiauoni. lauan fu quel­
lo che diede il nome al mar lonio, e che fia il ue- 
ro ,gli Hehrei chiamano lonei, e i Greci, nellor 
hnguaggio, lauan. Quefto è il parer di Giofefo 
nelle fueantichità de t figliuoli di Tfpe. 'Nen hbíó<Iouo> 
molto tępo dopOjgli Schiauoni pojfederono ilpae- £ oitta 

fe di quà da i Greci uerfo Occidente, la Seruia, la la Daima’tia 

Dalmatia, la Ąofcia, la Mifia, la Bułgaria , la horäpro* 

Tannonia, & la Schiauonia. Furono i loro Trin- Prio. Sohia' 
dpi Lech, e Cgech ambi fratelli nepoti di lauan, «hora ii Po- 
difcefi dalia linea di Elifa. Habitando quefii la
Croatia , e la Schiauonia , feparate dal ueloce e no «i<qu« 
rapidiffimo fiume Krupa , per forte tocco loro lóni' 

andare adhabitar eon le lor famwlie là doue è&0f>*fHlt* J o tura dalia
la lor principal Jedia reale, nominata Tfani ; la fimiiitudme 
quäle tennero per loro uillaggio ecafiello finar^Oÿ>aSl'

D ij
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di d’hoggit feruando il lor nome appreffo il fiume 
fopradetto di Krupa ; doue adeffo anchora fono 
affai lauoratori di terra, di hnguaggio Schiauo- 
ne : e il caftello ruinato fin da i fondamenti > non 
tiene altro che'l nome e le ruine. Hora effendo 
crefciuti quefti popoli in infinita quantità, non 
erano baftanti la Croatia , la Dalmatia, <& la 
Schiauonia a ritenerli ; percbe fieffé uolte con­
tention e uccifioni tra fratelli, parenti, e amici 
nafceuano;onde i predetti Capitani Lech,e Cąch 
uolendo fchifare tanti misfatti, di comune e fa- 
lutifero configlio; cleffero di uoler andaruerfo 
COccidente,tutte le lor genti e robe hauendo rac- 
colte, con quelle poche maffaritie ch’erano rcfla- 
teloro. Hauendo adunque mandati fiioniuerfo 
ÏOccidente, fapendo ehe uerfo l’Oriente, e il Me- 

“Zpgiorno erano i paefi tutti occupati, e perque- 
flo indarno gli harebbero tentati, comandarono 
loro che uoleffero cercare słaną nuoue. E cofi 
ejfendo andate innaną le fiie,giunfero nella Mo 
rauia e Bohemia, doue ueduta la regione fiatiofa 
e larga, non anchora coltiuata, d’un faluteuole 
&buono aere, terreno fertile e abondante, fer- 
marono le lor tende nel monte nominato Kąp. 
C^ech minor fratello dalla amenità del luogo pi- 
gliato,con ogni inflanątda Lech fuo maggior 
fratello, comincio a dimandar ilpaefe della Mo- 
rauia e Bohemia per heredita de fuoi pofleri e di- 

feendenti.
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fcendenti. Lech pietofononuolendomancareal  
fratello della fraterna benluolen^a , condefcefc 
alle dimande & piaceri di C^ech ; doue hauen- 
dofi amoreuolmente accomiatato uno dall’altro, 
Lech fe neando uerfo (Oriente ,tenendofit uerfo 
al Settentrione ,fin ehe trouo terre inculte , mai 
da alcuni auanti hahitate, ehe fono la Slefia, e 
la maggior Tolonia ; doue delibero fennarfi,e 
cofi fece. Hel quäl luogo in procejfo di tempo 
crebbero in grandijfima quantità con l'aiute di- 
uino, i Lechiti, i quält fono i Toloni : oltra ehe 
empierono la Vandalia, cioè la Tolonia, prejfo 
al fiume Veradalo, hora Vifla ; popolarono an­
che la Tomer auia, la Cajfubia, e tut ta quella ®ugaBíť? ,n 
regione che sta uerjo u mar Germanica ,doue u Pomera- 
adeffo è la Marchia i Lubece fiofto^, finalla iTmÏSÎÏ* 
Vesfalia ; & fecondo la diuerfità de luoghi ehe 
pigliarono ad habitare,furono di uari nomi chia noua:Iftheu 

mati. Quelli ehe habitaronoapprejfo il fiume fo^*v’»6u 
Sueuo,adejfo in TodefcoSpre, ouero Sprcoua det- ,ia- 
to,furono nominati Sueur, e altri apprejfo quellt 
Borgondioni ,cofi detti da certa quantità di cafe 
ridutte infieme, che in lingua Tolona fono brogij.
E cofigli altri Dieuqanqe^rauijanije^alla qua- 
tità de" legnami e pafcoli fi denominarono. Hęl 
tempo d'Muguflo Imperatore, corne riferifee il nBlondo dl 
fupplemento delle Croniche, uennero ottocento «e ottanta 

mila Borgognoni dalSettentrione,e fermaronfi
D iij
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fula ripa del fięno; doue liberio e Drufo nepoti 
di effo Imperatore, come racconta “Paolo Orofio, 
gli fcacciarono ,e coflrinfero tornare ne’proprij 
paefi. VItimamente Drufo paffatii fiumifeno 
& Mlbi, ilqual Mlbi è fiume che pajfandoper la 
Bohemia fi fcarca nelmarGermanico, detto Bal- 
teo appreffo noi ,c appreffb Bobemi Libida, hebbe 

r caf!che a^’lncontro ’ $ueuie Bohémi, eon i quali ejfendo 
Drufo mor! uenuto a battaglia fanguinofifiima , gli uinfe ; 
eiifiumesa nondimeno effb uincitor Drufo per man della fe- 
ia in bana- rociljima genie Sueua marto, fu riportato a Ma- 
8*'a ' gontia ; doue gli fu fatto un fepolcro, ilqual fino 

al di d'hoggi fi uede. Dipoi uedendo Cefare Ot- 
tauiano, come racconta Suetonio Tranquillo, la 
ferocia de'Sueui ,accioche fotto durna affai piu 
piaceuole ,facefie piu quieta la loro indowa bile 
natura, gli conduffe nella Gallia, circa la ripa 
del feno ; doue fu edificata una città in nome di 
^iugufio Imperatore detta ^iugufla : gli habi- 
tatori fin in quefto giorno Sueui dalla prima pa- 
tria Sueuia, e ťindelici dal linguaggto de lan- 
dali, e Schiaui fono chiamati : perche effa città 
wen detta ^iugufta de' Vindelici. Qurfte cofe 
riferifeono Suetonio , e Martino nella féconda 
parte della fua Martiniana, nelledefcrittioni ehe 
fa delle cofe di Cefare Mugufto : auenga che i 
Sueui d'oltre il mar Balteo, ouero Germanico, 
dalla propria Trouincia ficnoftati cauati,non- 

dimeno
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dimeno i Polom,i Vandali, & gli Schiauoni, 
riempierono le Sianie che haueano lafiiate note. 
Onde al tempo di Valentiniano Imperatore, co­
rne dite Paolo Orofio,& il fipplemento delle 
Croniche, i Burgondioni leuandofi imaltra uolta 
dal Settentrione fuori delle terre de’ Vandali, 0-“'"’^ 

paflarono al fiume Bpdano, e perche modifia- <apérilpaf- 
mente fi portarono eon i uicini ,pacificamente ĉe°^''pir 
refiaronoin quel paefi ; hauendo nominata dal 
lor nome,Borgondia, quella contrada.Ma i Van- de«a i» Bor 
dali che ftanno circa Lubeką Bpftok^, Meckels-è°Dliu‘ 
bürg, e il fiume Sueuo ; efiendo pertinaci, e non 
uolendo pigliar il nome Cbrifiiano, per gli Im- 
peratori Henrici furono in diuerfi battaglie uin- 
ti,e fit topofii : hauendogli ultimatamente Hen- 
ricoTeręp Imperatore fiperati,gli fcaccib,ein 
luogo loro uintroduffe Todefihi. Rjferifie an- 
chora la Hifioria del detto Imperatore,ehe quat- 
tro Bp de i detti Vandali, ne i giorni della fefia 
di fia coronatione,fi eflercitauano nella fia cu­
dna ,per maggior ignominia,portando pignatte 
& caldaie, ficondo ch'era di mefiieri ,e ficondo 
il bifigno di quella. Tsfpndimeno fino anchora 
in quei paefi alcuni Vandali, ouero Schiauoni, 
cioè in Lubeką, Bpflok,, Mi fia ,e Marchia, non 
dico nelle città, ma ne uiüaggi, e nelle contrade, 
fiecialmente quelli ehe fino detti Sarbi e Vinde. 
Bęftano anchora i nomi Poloni, e Vandali nella

D iiij
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loro antica nominatione, a luoghi, Caflétli ,e 
Città, perche Lubeką, Bpfiok^e Meckeisburg, 
Jono notní Toloni.

DE GLI ISTESSI PJIfDJLI,
ALLANI, E SVEVI. CAP. IIII.

Li Milani ,fcacciat i da i lor 
proprij paefi ,pigliarono U ca- 
mino uerfo i Wandali, e cofi en- 
trarono infiieme nelle Panonie; 
doue quafi per feffanta anni ha- 

uendoui habitato, afflijferola BpmanaBepubli-
ca, hauendo affaltata la Gallia ; onde poi ritor- 
nati nella Vandaha,e Tolonia final tempo di 
Stillicone Capitano Bpmano , iui fi quietaro- 
no} hauendo riportatoconlorouna grandiffima 
quantità di monete d’argento,fi corne fipuo far 
coniettura da čerti fegni,percioche quellemo­
nete haueuano improntata la effigie d’Mdriano 
Imperatoren la circonfcrittione: e anchora adef- 
fo fe ne trouano in Tolonia preffio i fiumi, e fco- 
priture di campagne ,per acque di torrenti, e da 
i lauoratori de' campi, & U chiamano danari di 

ibrô°pn"o, Santo Giouanni Battifla, perche hanno il capo 
de«» prima. con couo che pare troncato. Defidcrando 

Stillicone Conte e Capitano Bpmano ne i tempi dt 
Honorio Imperatore acquifiar al proprio figliuo-

lo Eucherio
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10 Eucberio la grandezza del Romano Imperia t 
non reflb fin ehe hebbe fubornati iVandali,i 
Sueui, Allani, e Quadi, a mouer guerra al Do- 
minio Romano. E cofi entrati unaltra uoltct 
nelle Gaüie ,uoltarono fottofopra tutte le cofet 
fi diuine, corne humane, defiruggendo e ruinando
11 tutto. Dipoi cedendo alla furia Gottica, ehe 
gli ueniua aÙe ftalle ,/finfero nella Spagna per- 
turbando, e terribilmente ogni cofa mal menan- 
do, ne anche là fi fermarono, ma da Bonifacio 
Capitano Romano chiamati, nella Africa tra- 
ghettarono, a ferro e fuoco mettendo il tutto,fin 
chel’bebbero fattaloro. TS^elprimo anno adun- 
que di Gratiano Imperatore che fu negli anni di 
noftro Signore trecento eottanfuno ,la fudetta 
moltitudine de’ Vandali, ufeita della Toloma, 
hebbeper Re Modogofillo,ilqual regnb per tyatio 
di anni trenta. Dopo queflo, il fuo figliuolo Gon- 
derico regnb nella Spagna anni fedici. Quefti 
hauendo meffo man nelle cofe facre della Chiefa 
d'Hiftali, allhora da lui per forgą foggiogata, 
fubito dal Demonio ajfalito e prefo mort. ^Al~ 
quale il fratello Genferico fuccejfe, fi corne ne 
racconta Taolo Diacono. E fu quello chepafià 
dalla Spagna nelï\Africa, a ferro ,a fuoco con 
crudelijfimi affajfinamenti, rubberiee perfecutio- 
ni ogni cofa malmettendo,& macchib la catolica 
e ortodojfa fede Cbrifiiana, con la pefiifera fetta
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della impietà Owiana. E bandeggio tutti i Ve- 
fcoui Catolici. Sotto quefta horribile tempefla ■, 
dice Taolo Diacono, e Poffidonio lo teftifica ; Ve- 
dendo il beato e mirabile dottore ^igoflino la 
ruina deüa fua città Hippona,poi che hebbe com- 
piti anni fettantafei di fua uita, morendo ando 

clôfui’an- a Dio. Hora Genfenco hauendopigliataperfor- 
no Cartagine, non refto quiui, ma eon potentifli-

mo eflercito daliamifi-ica traghettando nella Ita­
lia piglio Bpma, e la faccbeggio, & meno in 
Cartagine Eudoffia Impératrice eon due figliuole 
e affai migliaia di prigioni, dandola per moglie 
a Trafimundo fuo figliuolo, ma prima abbrucio 
e dijłruffe la Puglia & la Campagna, non per- 
donando eon fimil ruina, ne a Wola, ne a Capoa. 

Vedi Santo quefta maluagità di tempi il pietofo Paolino 
FfoTö0”* ^e^couo T^ola,ffontaneamente ft
gi. ' ridujfe in Africa, e fecefi fchiauo,per rifcatto 

deU’unico figliuolo d'una uedoa . Genfe- 
ricoquaranta otto anni ; al quäl morto fucceffe 
Honorico, ilquale fcacciati ben piu di trecento e 
trentaquartro Catolici Kefcoui, e ferrate le lor 
Chiefe, affli/fe la plebe di uarie innumerabili 
pene, bauende a pur affai tagliate le mani e la 
lingua , non reftandopero quelli di chiara e ffe- 
ditamente parlare, corne dice il beato Gregorio, 
nel tergo libro de’fuoi Dialoghi, e Paolo Diaco­
no nelle cofe de' Bpmani, Einalmente per giufto 

giudicio
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giudicio di Dio, fcaturendogli uermi da tutte le Dł ffa. 
parti del corpo horribilrnente mort. Gottomondo monę mori 
dopo quefii regno noue anni. Seguito coftui Tra- .6 *
fimondo, ilquale dugento e uenti ťefcoui confina 
netta Jfola di Sardigna: dopo al quale regno Hil- 
derico fuo figliuolo nato d'EudojJia figliuola di 
Kalentimano Imperatore tcbe fu condotta pri- 
giona da Genferico nelT^frica.Quefti fuaftretto 
dalpadre Traftmondo, quando uolea morire eon 
ifirettijfimo facramento, che non mai hauejfe a 
riceuere nel fuo regno i Catolici: nondimeno mar­
to che fu il padre ,fubito riuoco di bando tutti i 
Catolici, e comando à ťefcoui, che riformaffero 
le lor Chiefie. Quefti hauendo regnato per otto 
anni ,fu morto da Gilmero che regno per anni 
cinque, eon tanta crudeltà, che ne anco al pro­
prio fangue fuo uolfeperdonare. Finalmente da 
Bellifario patritio mandata nelíbífrica da Giu- 
fliniano Imperatore, dopo le gran rotte date a‘ 
Wandali,fuprefo uiuo effo Gilmero Be Co- 
ftantinopoli mandata eon catene ďargento lega­
to ; e cofi il Bęgno de i Wandali nett'Africa fu 
deflrutto. Si uede adunque dalie fudette cofe,che 
i Wandali, Sueui, e Borgondi uennero dal fięgno 
di 'Polonia , hauendofi pigliati i nomi da' luoghi 
chabitarono, eon U parlar in lingua Polona. Tu 
hai anchora ebe i detti popoli Wandali, Sueui, e

• Borgondioni 3 non dalia Scitbia, ma dalia Ger-
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mania pigliaronola loro origine, e percio yin- 
irntio nel fuo Speculo hifioriale, e certi anchora 
piuantichi,fen%a ragionehannodetto che furo 
no Scithi. Vedi anchora che i predetti popali non 
della Ifola Scandia * ma natiui proprio detla "Po­
lonia , furono quellt che parte della Europa Occi­
dentale e tutta i.Africa perturbarono; e percio 
non bene hanno detto alcuni antichi ,nominan- 
dogli Scithi ,uenuti da Scandia, ejjendo come fi 
fa,proprio la Scithia oltra ilTanai uerfo Orien­
te nell'l/lfia;& 1’Jfola di Scandia ,oltre U mar 
Germanico, uerfo Occidente tenendofi al Setten- 
trione giaccia preffo la Dacia ,&dalĄe di Da­
cia pojjèduta, laquale è molto lontana dalla Sci­
thia, perche molto confufamente parlano quelli 
che dicono che gli Allani, i Gott i >& gli ťngheri 
uenijfero da Scandia, laquale mai non fu da loro 

Daeia, hor»ne ueduta ,ne toccata. Tu bai anchora per la Giadamama r
ne gli anti> prefente Hijtoria,che i Tolont, i Sueui, e i Bohe- 
?«amcim“ mi, e tutti gli Schiauoni godono dal diluuio fin a 
ťannefo*1”* ^ueßa et“ * lorproprij, e natiui regni ; e non fo-

no uenuti da altri paefi. Klon èanchora il uero 
quello cha detto il Biondo di cioparlando ( fal- 
uo pero l’honorc d'un tanto Hifiorico ueramente 
dottiffimo ) ehegli Schiauoni da oltre il Tanai, 
afeendendo per il Bosforo,uennero nelillltrico, 
Dalmatia, e Croatia ; e ehe Lech, e C^ch Trin- 
cipi de Toloni >e Bohémi, uolgendofi uerfo Occi­

dente
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dente alle terre de Vandali dopo la partita loro 
nelle Gallie entrarono ; conciofia ehe gli Scbiauo- 
ni,e i Trincipi Lech,c C^ech dal diluuiofina que- 
fta noftra età, mai non fi fiano partiti dalla Po- * 
lonia, e Bohemia ; doue fono, e ilaranno fempre 
con l'aiutod’Iddio. Et auuenga che i Rjctteni, 
ouero Boffifiano afeefi con altri popoli dal Bosfo- 
ro, nella Croatia e lllirico, & gli hahbiano fac- 
cheggiati, non per quefto fono reftati quiui. ^in- P** 
chora fi partano dalla Vandalia, ouero "Polonia Vaudaiia. 
da feftantamila foldati, e ancho cento milaal- 
cuna uolta > contro i lor nimici ; ne ancho per 
quefto il J{egno della Polonia riman digente jfo- 
gliato, conciofia che i Cittadini, mercanti, e la- 
uoratori de’ campi reftinoal tutto ejfenti dalla 
militia, ne’ loro Caftelli e uillaggi fien^ai difer- 
tarli, talmenteche fia cofi libera l’entrata a' fo- 
reflieri di occupa rli, corne fual tempo d’Honorio 
Cefare, quando fiolamcnte i combattitori Van- 
dali ufeirono nelle Gallie. E piu dicono gli Scrit- 
tori Hiftorici che ritornati i Vandali babitarono 
le proprie fiance nella Vandalia. ^Adunque altri 
non gli occuparono. ^Anchora fi ha ehe il lin- 
guaggio Schiauone è ftiarfo in grandijfimi paefit, 
e lo ufanoaffaiffime nationi, corne nella Seruia, 
Mifia, Bułgaria , Boflina , Dalmatia, Croatia , 
Vngheria, Schiauonia, Carnia, Bohemia, Mo­
rawa , S le fia, Polonia maggiore, e minore,Ma-
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■gonią j Pomerania, Caffubia, Sarbia, Rjtffia, e 
Mofcouia. Quefii tutti fono Eandali eSchia- 
uoni, babitatori di ampliffimi fięgni. Ti fono 
anchora i Littuani,chegia cominciano a parlare 
Schiauone,i Tfuogardi anchora e i Pleskouienfi, 
& gli Smolnenfieohulici ; le croniche de'quali 
fi poffono nedere. Vltimamente fi raccoglie,che 
di quà dal mar Germanica, i Polani, i Sueui, e i 
Borgondioni furono pergli Imperatori Henrici 
efiirpatie fpenti affatto, refiandoui foli fin hora 
i Sarbi, e i Kandah, come di fopra è detto.

DELLI IKBJil. cap. v.

L i I vrh i, dalurha terra 
della Scithia molto inangi fot- 
to al Settentrione freddiffima, 
a canto all’Oceano Settentrio- 
nale, per rctta uia da Mofco­

uia Città de' Mofchi uerfo Tramontana , diflan-
te cinquecentograndi miglia Tedefchi, afcefero, 
& uennero uerfo il Megpdi per paefepiano, nel- 
la regione della Scithia ; doue adeffo habitanoi 
Cgahadaicnfi ouero Zauolenfi ; i quali eon la lor 
moltit udineoppreflero,e fcacciarono i Gotti dalia 
Gotia nella Sarmatia ; doue ejfendofi ingaghar- 
diti, e quafi in infinito multiplicati ,udirono da 
alcuni cacciatori i i quali feguendo una cerua, 

pafiarono
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pa/farono la Volga e il Tanai, corne il paefe della, 
Sarmatia Europea era piu fertile, e d’aria piu 
piaceuole, & pero a compagnie nuotando fuori 
de' detti fiumi ruppero in un fatto d’arme i Sar­
mati e i Ifpffi ,e perfeguitando i Gotti, uennero 
eon quellt alle maninella Traciae M<fta,bora 
detta Valacbia,& gli ruppero. Entratipoi nellc 
Tannonie, dalia abondaw^a dcl terreno edol- 
ceg^ą del uino aüettati, in que lia fermarono il 
piede. Mffaltarono Materno eTenico Capitani 
Eornant. 11 primo morto, 1'altro hauendoft dato 
alla fuga flajciarono 1’ejfercito Romano da loro 
jconfitto, e tagliato a pet^gi. Oltra di cio fatta 
1’elettione, eleffero fopra di loro un Rę aftuto, 
animofo e ualente, detto Mttila ; ilquale in lin- ’e ** 
guaggio Enghero uien chiamato Etbele. Quefli 
cbiarnati molti Re,e fatta la rajfegnadi tutti deiGepidi, 

quelli, & d'altra gente ebe egli bauea, entrato Th^d'emi* 
nelle Gallie da uero Tiranno crudelmente le co- to , vinder

• X a j miro fratellimincio a rutnare :ma ejjenao uenuto ne largbi Re de gii 
e fyatiofi campi Catalaunici ,Ethiopatritiocon °Rrr°d°ąflO 

le legioni Romane, e Teodorico Ąe de’ Gotti, e i Marcoma, 
molti altri aiuti fe gli fecero incontro. liche gîiErai^ei 

faputo da Mttila ,fi configlio eon gl'Indouini e "ege’’'°“ 
Mruftici della uittoria ; i quali uifle le entraglie miiafoidad. 
degli animali ,dijfero lui dauere effere inferiore X n 

inquellabattagUa,aggiungendogli ,cbe U mag- 
gioyedeiïejfercitonimico fariamorto. Tenfaua Toioffa.
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ueramente Attila, che Ethio patritio e gran Ca- 
pitano Romano foffe quello, ehe doueffe morire, 
perche sallegraua grandemente della fua morte, 
fi terribile gli parue la patenta di Ethio: pero 
hauendo Ordinate le fue fquadre,malitiofamen- 
te non nel mezp dï, ma uerfo fera, comando ehe 
doueffero dar nclle trombe, <& attaccare il fat to 
d’armé : doue uninnumerabile & infinito popolo 
fu morto, & Teodorico Redé Gotti,non Ethio 
corne uoleua .Attila mort. Attila uedendofi uin- 
to ,feceun bafiione intorno a fe&a'fuoi folda- 
ti, in mego il fuo campo, co’ carri ; e perche egli 
era uenuta la notte, commando ehe fifaceffe una 
barca di feile, e in quelle s’accendeffe il fuoco ; 
accioche fe da’ nimici foffe urtato, in quelloget- 
tandofi ,moriffe ,piu toflo ehe uenir nette altrui 
mani. Il giorno feguente Torifinondo figliuolo 
di Theodorico, defiderando uendicar la paterna 
morte ,apparecchiaua le ordinance dé foldati 
contra di Attila . Ethio hauendoparimenteper 
foffetti fi i Gotti, corne gli Vnni, ouero Fngheri, 
perfuafe a Torifinondo , ehe doueffe affrettarfi 
d'andareapigliare il poffeffo del regno paterno, 
accioche il fuo fratello non fe ne facefiepadrone. 
Aile quai cofe hauendo date oreccbie, fubito fi 
parti;doue tutto l'effercito effendofi sbandato, 
ando chi quà &chi là, per ehe Attila da non 
fferata allegrcg^a fopraprefo riuolgeua neiïani- 

mo fuo



*P 71 I M 0. 6f 
mo fuo l’inique fyerange della uendetta. Epar­
tito da quel luogo cinfe d’ajfedio la Città di fie- 
mis, e la prefe ,tagliandoui a pegpfl tutti i Cit- 
tadtni,con TSfcafio Eefcouo della Città,& Eutro- 
piafua forclla . GiuntopoiaTrechas.figlifece 
incontro Santo Lupo Eefcouo della Città, & do- 
mandandolo, diffe ad Attila, chi fei tu t alquale 
egli ,lo fon Attila flagella della ira di Dio, Hebe 
detto, il Santo yefcouo ,pigliata la briglia del 
l'uo cautllo ,lo introdufle nella Città, con tutto 
il fuo eflercito , quefle parole dicendogli, Ben 
uenga il flagella della ira di Dio. Attila in quel 
punto fatto cieco , e tratto da una parte della 
città paciflcamente riufci dall'altra. Vna donna 
pouenffima bauende dieci figliuole,sbattuta dal­
la paura del crudel effercito ,fe ne fuggiua fuori 
d’unborgo della Città, portando al colla legata 
in un panno una figliuolina di dui anni, ultima- 
tamente da leigenerata, con due altri piccioletti 
anchora; fbpra d’una giumenta hauendo tutte le 
altre figliuole attorno a fe. Coflci fopragiunta 
da’ joldati ď Attila , con le figliuole impaurite, 
fubito da loro fu tolta in megp : onde reflando 
flupida c fuori di fe ,ueduto un fiuwe frettolofa 
correua per anncgarft in quello : ma i foldati pi- 
gliandola che era hormai fu la ripa del fiume, la 
conduffero ad ^Attila eon tutte le figliuole ; doue 
ella lafeiandofi andar bocconi in terra, humil-

E
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mente lo pręgaua che uoleffe bauer compaffione 
di lei. Jittila fatto tnifericordiofo, baucndole 
data una buona quantitàdi danari e ueftimenti 
aneb ora, lei eon tutte le fue figliuole lafcio andar 
libera ;e non tant o a lei,ma a tutti quellt cb’erano 
uenuti eon lei perdono. Attila partendoft quin- 
di, entra nella Germania , dando U guafto & rui- 
nando Città, Cafiella , & ťillaggi ,fin che inte- 
fe, cbe Etbio e i Gotti, unaltra uolta baueuano 
contra di lui rinouato iejfercito: perche hauen- 
do paura, ritorno nella Tannonia, doue hauendo 
accrefciuto 1'effercito, Ihuomo uendicatiuo saf- 
frettaua ďentrar nella Italia, uolendo pajjar per 

vàieri» fro St*ria e Carinthia : auijato poi dalie fpieche 
mania. Etbio eon un copiofiflimo ejfercito lo a/pettaua 

alle radici delle alpi ,diuertendo uenne uerfola 
Dalmatia e lfiria;doue ruinati affai notabili 
Cittàprcjjb al mar .Adriattco,per treanni aj]e- 
dio ^dquilegia . Finalmenternancando il fuoef- 
fercito di uittuaglie, comincioper la famę a mor- 
morar contro al Capitano, onde ritorno ^Attila 
unaltra uolta a riconofcer la Città, caualcando 
intorno a queila ,fe da qualche parte fojfe eß>u- 
gnabile, uolendo al tutto darle l’ultimo affalto, 
e coft caualcando uide una cicogna ,con U becco 
dalla altet^ga della Ąpcca portar un fuo cicogni- 
no nel uicin canneto >&dietro a quello l'altro, e 
cofidi mano in mano,fnebe gli bebbe portali 

tutti.
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tutti... Attila cio uedendo grido, e di/fe, ehe l'uc- 
cello indouino dell’auenire ,haueua per certa la 
ruina della Città,& che per quefiofene partiua, 
perche slrigncndola gagliardamente ,la prefe, 
doue fecondo l'ufanga de Tiranni, fece morir 
tutti quelli ehe ui trouo dentro . In quel tempo 
la Magnifca e potentiffima Città di Kinetiafola 
reliquia della liberta I ta liana, per la paura di 
jlttila hebbe il fuo cominciamento. 'Nen con­
tenta di queflo entro in quella parte della Italia, 
chęadeffo ulen detta Lombardia, crudelijfima- 
mente faccheggiando, abbruciando, e ruinando 
ogni cofa , & e/fendo giunto a Hąuenna hebbe nBiondodi 

allincontro Leone Tapa, che eon ogni forte Cbcfec^f°f 
preghiere e humiltà lo fupphcaua, che uoleffe ce meomro 
ceflar dalia ruina della Italia . liche fubito gli ** 
concejfe. E mentre i fuoi foldati marauigliandoft 
l’un eon ïdltro diceuano, egli non bauer paura 
d'alcuno, fuor che di due animali che erano siat i 
un Lupo, & un Leone, in cio uolendo inferir due 
Tontefici ,a' quali hauca fatta gratia, rifltofe 
Attila .'lo uidi un uecchio uenerando ,ueftito 
d'habito cléricale, ilar apprejfo a Leone, eon un 
coltello tagliente,e uibrandolo miminaccio di 
morte, fe non li concedeua la pace. Si parti adun- 
que, e ritorno in ťngheria ; doue celebrando le 
notige eon unabelliffiwa giouane,la ferasim- 
briaco ben di uino, e la notte dormendo, di morte

-a -E ÿ
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fubitana foffocata ,mort ,uerfando fanguedal­
la bocca c dal nafo, poi che hebbe compiti cento e 
uentiquattro anni di fua uita . In qtiella notte 
Martiano Imperatore in fogtto uide, effendo in 
Coftantinopoli ,l’arco di Attila rotto. Sono gli 
archi ueramente arme degliVnnt. Morto At­
tila fi leuarono fi a gli Vnni moite difcordie ,e 
riffe fanguinofe talmente che ne furono morti 

deg8eibb 5 reft° >con Caba fighu°l° d'Attila dal 
fesóJo deiia Ąe de i Gepidi, e da altri ad Attila foggettifu- 
pnma desa. rgno ‘pannonje fcacciati, i quali nella Go- 

thia per le paludi Meotide paffarono. Vero è 
che tre mila di loro nelpartirfi fuori della T>an- 
nonia fi diuiferoda quelli,e fi fermarono nella 
Tranfiluania, e accioche nonfofiero fcacciati da' 
uicini ,fi fecero chiamare Siculi, che fona nella 
lor lingua Cgakfe. Quellt che haueano pajfate le 
Meotide ,oltre almar Eufftno,cioè mar Mag­
giore, raccordandofi ffeffe uolte della fertilita <& 
abondanga del pane e uino della Vannonia , fti- 
molauano i lor difcendenti, ehe uoleffero ritor- 
nare a goder un’altra uolta quellt diletteuoli & 
abondanti paefi. E cofit dopo trecento e un anno, 
quefii hauendo fatta la rajfegna didugento e fe- 
dicimila foldati ,entrati perlauia chetennero 
i loro auoli a canto alle paludi Meotide,paflando 
per la Sarmatia , giunfero nelle Tannonie, e cib 
fu ne’tempidi Cofiantinoquinto Imperatore,e

Zacaria
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Zacaria Tapa , cioè negli anni del Signore fette Me, 
cento e quarantaquattro. Eprimieramcnte afce- «aftani,fono 
fera in larges, e inquello luogo elejfero fette «^vógher^ 

Capitani, a ciafcuno de quali per poterfi difen- P’peVaU‘* 

der da' nemici, confignarono trenta mila foldati,
& acciocbe piu steffero fleuri, fecero fette ca- sette caftd 
ftelli, cofi alla grojfa e fengąalcuna maeflreuole ńod««'«» 

diligenta fatti di terra, confegnandone un per b«b“r8‘“- 
Capitano ; da’ quali fette caftelli,ne uiendetta 
la terra de’ fette Caftelli. Oltra di quefto manda- 
rono un lor foldato per nome Eufid, ehe occulta- 
mente conftderajfe la Tannonia . Quefti,hauen- 
do trouato Suoiatoplug della Tannonia Rejlqual 
era Scbiauone ( e ueramente tutta la Regione 
della Tannonia è terra de gli Scbiauoni ; auenga 
che i Romani aquelli dcjfero foldati e Capitani 
foreftieri)lo faluto per parte de’ lurbi foreftieri, 
prefentandogli un caual bianco, eon la fella e 
briglia indorate, in ricompenfa domandandogli 
un poco di terra,berba,& acqua. liehe da Suoia­
toplug hberalmente fu conceffo, penfando queüi 
effer lauoratori di terra ; e corne foreftieri, qual- 
cbeparticella di terreno adimandare per lauo- 
rarlo:epercio ridendo diffegli; 7fepiglino quan­
ta ne uogliano. P\ufid adunque un feccbio di ac- 
qua del Danubio, uno di terra, e un’altro di ber- 
ba portando con lui ,ritorno a’ fuoi, contando 
loro quanto hauea fatto. lurbi conofcendo quel

E iij
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paefe effer ottimo e abondantifftmo, per nowe del 
primo Capitano,chehauea norne^írpad,inti- 
marono a Suoiatoplug,cbe da quello giorno inan- 
■gi non doueffe piu ftar nel fuo paefe, comperato 
da lui per un cauallo bianco ,fella e briglia indo­
rate ; ma di [ubito fgombra/J'e. Egli tardi auue- 
duto, ehe la guerra gli fopraflaua, metteua in- 
fieme l'effercito. Gli lurhi eon ogni prefiegga 
affrettandofi di trouar il fie ,fegli fecero incon- 
tropreffo al Danubio, e uenuti al fatto d'arme, 
ruppero iTannonici conillor fie. Suoiatoplug 
fuggendo da queUi, cafcb nel Danubio,dalle acque 
del quale fommerfo, mori. Gli lurhi cacciarono 
tutti gli Schiauoni, chabitauano le "Pannonie, 
mettendogli a filo di ffada , fin a quefla hora 
poffedendo quel paefe. È ben uero ehegli Schiaui 
šlanno intorno quafi per tutti i confini. Prima fi 
ha da notár ebe gli lurhi [on uenuti da lurha 

il M uder o regione della Scithia, nella quale [ono nati ; e 
pänoniTprlc(fi man° in mano da gli Schiauoni, Bohémi, 
ma fofièro rpoloni,e Vnni ; da gli altri V nni finalmente fu- 
Leon'r'poi rono ^ettl ^ngheri. ^Anchora fi dichiara ehe la 
do quefti’da fatella e modo di pronontiar acuto è com- 
giivnni,ai mune agli lurhi,che [ono in Scithia,eon gli 
fero'i L5goi Fngheri. Egliè ben uero, ehe gli Vngberi nella 
bardi, & do •p(intionia adorano Chriflo, uiuono piu politica- 
po loro gli .... I r y/;
voní di nuo mente, e fono piu humant in tutte le coje. Dit 
menti aitří Iurbi della Scithia fono Idolatri e huomini bo-

e.. ..- [cherecci.
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fcherecci. Siuede anchora che lurha è praWe-dí“'Yn8h® 

r > r ./r- ■ ri.da’quaU
mente jotto la Tramontana ,Jen^a grandi/Jimi, uien detta 
e inacceffibili monti, ne anchora cofi fatti, cornera"*£ 
fono le a lpi netta Italia, ne anchora tome i monti cheJ “cnnc' 

. * , , , . f ro dalle par
Sarmati. Wpn banno ben detto adunque quellt ti délia s»u 
che diconogli Vngberi effere ufciti dalia lor Tro po’j^£“' 

uincia, pajfando per grandijjimi monti e inaccef- *° Id™p"at“ 
fibili. É bcnilucroche [ono netta lurha monti, furono eon* 

eon folie felue, piani, e buoni da paffarui, di al- “eed“'di c’j]j5 

teiga cofi médiocre, abondante di fajfi e pietre,fto-11 PT'?0 
comeapparpertuttoprejfo al mar Oceano,fotto notur" sté 
la Tramontana. Hauui anchora una forte di 
pefce, per nome in lingua Mofcha, Morsf; ehe « fin’adeffo 
riufeendo dal detto mar Oceano,afcende ne' mon- di I”“mero 

ti che fono a quello contigui ; attaccandofi co’ 
denti a‘ faffi, fin ehe fia alla fommità del mon­
te : dipoi neiïaltra parte fdrucciolando fin a baf- 
fo figetta. Quefii fonopigliatt dagli lurhi,& 
altregenti Settentrionali, ehe uendono i denti di 
quclli a' Mofcouiti,Tartari, eTurchi, de’ quali, 
perche fono d'una pefante grauet^a, ne fanno 
manichidi colteUi,di fi>ade,& di feimitarre, 
accioche le ferite che con quelle danno ,fianopiu 
impetuofe. ^Anchora è manïfefto, che i monti 
HÎfei & Hiperborei, non fono in aie un luogo ne 
netta Scithia, ne netta Mofcouia, ne in qualunque 
altro luogo, conciofia ehe quaft tutti i Cofmo- 
grafi teflificano il Tanai, Edel,ouero Volga4

£ Hif
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Drobina ,& altri gran fiumi, da i predetti mon 
ti diftendere, cofe pero fintě e fcritteda perfone 
fen^a efyerienza. Vengonoigran fiumiTanai 
e Volga, & altri anchora dalla Mofcouia, e na- 
fcono in paefe piano, fangofo, e bofchereccio, non 
occupato da monti aleuni,fi comequando fi di­
ra della Mofcouia ,pienamente fi fara nedere. 
Monfignor mio Beuerendiflimo, quafimi fipara 
auanti un baratro, ouero confufionc intricatijfi- 
ma per la quantità de’ chiariffimi Scrittori,i 
quah uogliono i monti Bjfei, & Hiperborei efiere 
in quelli luoghi, da quah la uofira amplifiima 
dignita mi difenderà, contra tutti i fottihjjimi 
argomenti loro, opponendo la effierien^a. Et chi 
non uol credere, uada , e uegga Egli ftefib, ehe 
eghè cofi corne io ho feritto. Dalle predette cofe 
anchora fi ha , ehe gli lurhi nella lurba dl Sci- 
thia,non coltiuano campi, ne fiminano ; non 
banno pane, uino, ne ceruogia ; uiuono mife- 
rimamente nelle felue,e fyelunche fotterranee, 
wangiando folo pefce,e carntfdi faluaticine; delle 
quali banno grandiffima abondan^a : beono del- 
lacqua , & fi uefiono di pelli didiuerfi animali, 
cucite infieme, come farebbe di lupo, di ceruo, di 
uolpe,& di martore, & ďaltrianimali. Quella 
Regione è ueramente mifera , come dice Hippo­
krate nel libro delle Begioni, laquale Ha jotto al 
polo ^írtico ;per l’aere, eper 1'acqua. Sono fog- 

getti
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getti al gran Duca della Mofcouia ,epagano il 
lortributo con pelli di diuerfi anima II ,quand» 
non hanno altro cbedonare. £ anchora da no- 
tare ,c'hanno fallato alcuni famofijfimi Scritto- 
ri, i quali hanno creduto, ehe in quello cantons 
prejjo al mar Settentrionale fiano regiont place- * 
uolifiime, nelle quali per il temperamentů del 
faluberrimo aere fiano huomini, cbe lunghijfi- 
mamente e ^^ite uiuano, fin ehe da tedio 
dilungauita crucciati ,da’ monti nel mare per 
finirla fi precipitano. Che beatitudine puoegli 
cf[ere,non hauer ne pane , ne uino,& niente 
altro di piacere, ehe temperte d'aria tpatir fem- 
piterno freddo > e nel Solflitio niemals prouar 
continua notte, nel Solflitio Efliuo perpetui e te- 
pidi Soli uedere Ś oltra ehe in lurba &altri luo- 
ghi fotto la Tramontana , non fi cauano ori, ar­
gentin ne altre minete di forte alcuna ; doue le 
fauole non corrifl>ondono in queflo, che i Grifoni, 
& altri uccelligrandi non prohibifcono, ne il ca- 
uar dell’oro, ne il portarlo fuori ; perche non ce sigifmonJo

1 c -I r i> r !■ > r ■ dlce hauerne e, e manco Jimil Jorte d uccelli comegh dejen- uejuioque- 
uono, fi ritrouano in alcuneparti. Si porta bene m'our‘rquan° 

a noi un certo uccello di rapina, della oranderra do uegg°no 

d unaaquila , ma con maggior ah ecoda , infog- ma ben ha» 

gia difltaruiero, e lo nominano i Mofcouiti Kige- “"n|ea"r* 
cotb, i noflri lo chiamano Bialogor, quafi ehe fia p««'ô ra iïa 

d'un colore ehe alquanto biancheggia fotto al
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petto. Tutti gli altri uccelli di rapina, come fo­
rto falcom, fltaruieri, & altri fimili, tanto kan­
no paura di quefio uccello, che come che lo hanno 
neduto, tremano, cafcano, e tnoiono incontinente 
Vltimamente s ha da [apere che nel Settcntrio- 
ne, oltra la Gotia, Suetia, Finlandia e lurha, e 

come aise oitre ai mar cafbio, non [ono quelle figure d’huo- 
sriłffai. mim mojtruoji, cioe d un occhio Jolo, dt due te-

fte ,channo capo di cane,& altri fimili; ma 
[ono della iflejja forma humana come noi ; non- 
dimeno di diuerfe qualità, perche [ono liuidi > 

d'un certo colore che il freddo imprime loro 
nel corpo, rari^arnaz^ati, chi qud, 

chi là habita nti ,ein poco nu­
mero . Queftecofe [ono 

uere,&cbi le ha 
fcritte, ba 

fcritto
il uero, e [appiamo 

ehe il fuo te- \
fiimonio è

uero.

IL F IKfE DEL SECOT^DO 
TRAT TATO.



TRATTATO III* DI
' MATTHEO DI

MICHE O V O,
DOTTOR FISICO, ET CANONICO 

Cracouienfe ;nelqual fî traita della fine- 
cefliua generatione de Tartari 

diuifit in famiglie.

DELLI TT^CH!. WP.l.

El precedente 
Trattato facemmo un po­
co di digrejfione, parlando 
d'alcune nationi, auanti 
alïauuenimcnto de Tar­
tari, iquali habitauano la 
Sarmatia ^Afiatica, ouero

Scithia, di tempo tn tempo ; cioè delle jłmaroni, g.°
de gli Seit hi ,Gotbi ,lurhi, ouero ťnni. Hora uio,8A'B,on 

confiquentemente fi dira delle ualorofe genti per 
origine da’ Tartari Czaiadaienfi feminate, corne «r« 
fonoTurchi \Vlani, ouero Tartari "Prekopcnfi, de^Turctu. 

Tartari Ąpfanenfi,e Tartari Kloihaenfi: ma pri­
ma diremo primieramente de Turchi alcunepo-
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che parole. Dopola uenuta de Tartari nelpaefe 
Gottico, che ejfi domandano Cąthaiadaienfi,for- 
fe anni ottanta ,fu un certo ualente foldato del

nttomaao gran Cane detto Ottomano ,gagliardo,piaceuo- 
o o. ’uiiïe le, & humano, pouero de' béni della fortuna, ma

aaiiiRiF"> ualorofo e molto robuflo del fuo corpo, e ďinge- 
gno audace, ilquale per alcune ingiurie ,fi corne 
pareua a lui, da Tartari con quaranta huomini 
a cauallo ejfendofi partito, tomincio occultamen-
teaoccupare i pafli ftretti ne' monti della Cap­
padocia occupait; e fecondo la opportunità del 
luogo e del tempo, far de' ladronecci, col quale, 
fi corne accade, molti ajfajfini fi unirono, inga- 
gliardendofi di di in dl grandijfimamente, m mo­
do ehe quel ehe foleua fare occultamente, poi 
alla [piegata mife in effetto. E comincio ad affal- 
tare epigliar cafielli, città, e popoli. E perche 
non trouo refiilenga, Eghpronto di mani,e d'una
deftre^a affortita, parte con terrori e minacce, 
parte con faccheggiamenti di alcune Città, occu­
pé ,e ft fece Signor della Cappadocia, di Tonto, 
di Bitinia, dell' ^ifia minore, della Tanfilia,&
della Cilicia . Da queflo adunque la caja efami- 
glia Ottoniana bebbe principio, & origine, per­
che corne dice la Scrittura, dall’^iquilone faran- 
no fcoperti tutti i mali fopra la terra . Che i 
Turchi ftano denuati da' Tartari,la fimilitu- 
dine de’ coßumi, della fauella, e del combatter lo 

dimofirano:
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dimoftrano : perche certamente l'ificffb habita, e 
il modo delcaualcar corto, l'adoperar faette & 
archi nel combattere,è commune fi a’Tartari, 
corne a’ Turchi : del lïnguaggio fono fimili,fenon 
dun certo che, corne farebbono gli Italiani con 
gli Spagnuoli, un Tolono e un Bohemo . Hora ef- 
fendo morto Ottoma no, U figliuolo fuo, per nome 
Prchané s fecondo Ąe de’ Turchi gli fuceejfe,al 
padre non molto diffimigliante nell’arte delguer- 
reggiare ,d'audacia ,e d’ambitione ben fornito, 
ma di prude nga nelle cofe famigliari affai plu in- 
ftrutto : perche accadde, ehe la Signoria, e l’Im­
peria del padrecominciato, per fua propria in- 
dufiria aumentando lo conferuà. Seguito il ter- 
go l{e figliuolo deldetto ,chiamato Mmurate. 
Quefti,ejfendo tra i Grecigrandiffime difiordie, 
dall'Imperator di Trabifonda con danari con- 
dotto contra l'Imperatore Coftantinopolitano, 
hauendo paljato lo slretto delmare per l’HeUe-*™^'^* 
n. . Il - ■ ! ■ ■ r r , adeffo Bra«-jponto nella Tracia s mahtiojamente prolungo il «io di Santo 
fucceffb & fine della guerra,fin ehe le forge Gre- Gior2‘° • 

ehe, dall'una parte e l'altra rotte e indebolite fu- 
rono ;onde pigliata l’occafione, contra loro uol- 
to le arme fue, occupando la Tracia. ^Æmurate 
morto, leuoffi il figliuolo fuo Baiagete quarto 
I\e,ilquale hauendo l’'anima defiderofo di cofe 
grandiffime, aggiunfe al fuo Imperio quafi tutta 
la Grecia, infteme con la Teffaglia, e la Macedo-
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nia. I Bolgari e gli Illirici eon ffeffe correrie 
debilito. Saccheggio i borghi della famofa città 
di Cojłantinopoli, bauendola talmente di famę 
trauagliata e cintad’affedio, che effo Imperator 
Coflantinopolitano sforgato,ando inperfona nel- 
la Italia, enclla Francia a dimandar foccorfo . 
Ma per uolontà d'Iddio Ternir Kutin,gran Cham 
de’ Tartari ,ilquale da gli Hiflorici uien detto 
Tamerlane ,fcorrendo 1’Mfia a guifa di faetta 
celcfle , sincontro in Baiagete ordinato e ben 
preparátů al combattere ; i quali uenuti al fatto 
d'arme, Baiagete reftb morto ,fracaffato, epri- 
gione ; & dal Tamerlano eon catene d’oro lega­
to ,fu condotto eon lui prigione, e uilifftmamen- 
te trattato : ma in breuehauendolo lafciato libe- 
ro, quindi a poco tempo mort. Seguito quefto il 
quinto Be per nome Calapino ; contro alquale 
Sigifmondo Imperator Bpmano Bf della Vnghe- 
ria e Bohemia ffinfe un grande ejfercito,doue ue­
nuti aile mani, Calapino difordinatamente com- 
battendo ,fuperato e uinto abandono il campo, e 
fuggendo a pena con una picc'iola barcbeita per 
il Danubio , uergognofamente fi faluo la uita. 
Dopo queflo il fe/ło Bę de Turchi per nome Ma- 
cometto, trouo nel fuo regno modi di metter 
grandi angarie, allargà i confini del fuo Imperia 
ton continue correrie. Morto Macometto il fet- 
tima Bę Mmurate fecondo pigho l’imperio pa-

terno.
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terno . Quefli ruino TeJJalonica Cittàilluflre, 
guerreggio in Cipri,foggiogo la Etholia,diede aie. 
il guafto a' Triballi31 Uirij, <& Vnghcri; fupero 
Vladislao Ęe di Polonia e ťngheria, ilqual ha- 
uea felicemente dato principia al combaitere,al 
lago Karnenfe; doue l'infelice Ęe Vladiflao ulti- 
matamente ton tutti i fuoi fu morto, ejfendofi 
fottratti dal combattere ,e fuggendo Giouanni. 
Huniade eon gli Vngheri. Perche per quefla uit- 
toria infupcrbito,pigho per for?a il Pelopon- 
neffo, hora detto la Morea, ruino fino a i fon- 
damenti l’Ejfamilo,che fino imûri di Conntho, Xeiíeisi- 

che trauerfano l’lßmo, e feparano il Peloponnef- 8”®" 

fo dall'altra Grecia. Queßo ejfendo morto ,fuc- uano rifatto 

cefie il fuo figliuolo Macometto ottauo Ee de’ 
Turchi, efu quello ehe neiïanno di nofira falute 
mille quattrocento cinquantatre ,1'ultimo di di giomi,iauo> 

Maggio dopo ehe hebbe ajfediata Coflantinopoli, nSia 

per cinquantaquattro di j con grande sfor^p e P",0^eeff<j“ 

grande difieratione de’ combattenti,per for^a la tempo. 

piglio. Hebbe anchora in quello ifleß'o tempo Pe­
ra, luogo ricchiffimo d'accorda, ilquale sfafcio de' 
fuoi mûri ,figgtogo la Bułgaria e la Ppffia,fi fe- 
ce Signor del magnifico e nobile cafiello Snunde- 
rouo,poflo fopra il Danubio nella Epffia , dal 
quale con fiejje correrie induffe quafi una folitu- 
dine nella Dalmatia e Croatia ,hauendo feorfo 
fin nella Stiria, e nella Mufiria. In'Negroponte,
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quai era poflo fotto al dominia Pinitiano, fermo 
la fua Signoria hauendola per focza prefa :dipoi 
uoltb le uittoriofe arme contro Teodofia Città, 
adejjo detta Caffa,colonia de’ Genoefi, pofta nella 
Ifola 7auricha,e quefta contutta 1'lfola fece 
fua,hauendo fatto tagliar il capo a due Principi 
del Caflello Mankjip, corne fi diccua ultime reli- 
quie della słirpe Gottica, & ridotto fotto il fuo 
Imperio Mentligeri Imperator de’ Tartari nella 
predetta ifola Taurica ;diede ilguafto alla Mol- 
dauia e alla Fallacchia -, per fedici anni continui 
fece guerr a contra Kinitiani. Contrafto eon con­
tinua guerra contro Pfluncafldno Ąe della Per- 
fia, ejfendo flefle uolte perditore, & alcune uol- 
te uindtore. Mort il primo di di Maggio del mil- 
Icquattrocento ottantauno, efu fepcUito in Co- 

ftantinopoli, eflendo da i Turchi al^ato all'Im- 
sottoquefto periopaterno Baia^ete fuofigliuolo,perche Zi- 
Andrw Grit fuo fratello minore fdegnato ricorrendo al 
Doge dívr S°Wano dell'Egitto hebbe aiuto d’uno eflercito 
netia. col quäle infehcemente combattè contra tl frar 

tello Eaia^ete.^edendoft fconfitto, drręgo la fu- 
eo^mVcar-1 ga >' d°ue dal gran Maflro dell'ordine di 
io ottauoha Ąorfz fatto prigione fu mandata in Francia ,poi 
queflo zizi dato in mano d’Mlefldndro feflo “Pontefice : final- 
^o,a‘.'XlÓŤ mente LodouicoRe di Francia, ehe andaua per 
ne, io dite fottomettere la Tuglia ,per uia di contratto lo 
rcaio.° £* bebbe dal-Papa;doue eghè in dubbiofeper slrac- 

cbcjgą



T> Pf i M o. 8 r 
cheggą del uiaggio,ouero eflendo attoffitato mo- 
rifle . Tiglio per forga Batagete nono fte de’ 
Turchi, Kilia e Caflello bianco nella Moldauia. 
T^el dorninio de i Signori Vinitiani per forga e 
eon afledio eflugno Modone Città, flefle uolte 
contro il Soft Be della Terfia combatte, e ne re- 
fio inferiore quafi fempre. Quefto eflendo hormai 
uecchio, il figliuolo fuo Selim Zabeg, ilquale da 
i noftri uien detto Selimbeg, l’Imperia piglio, e 
Baiagętecondotto là ,doue era siato da picciolo 
nutrito ,inbreuemori. 11 decimofte de’ Turchi 
Selimbeg,che bora régna prefo ITmperio, in pri­
ma i fuoi fratelh amaggo, dipoi minacciofo con­
tra i Cbrifliani,fltecialmente contra ITngberia 
fi diflofe mouer guerra. Ma Dio onnipotentenel 
fuo profondo giudicio fufcito contro quefta il Soft 
Re della Terfia,che inalcune battaglie contra 
quello fu uincitore. Si uede ultimamente i impe­
rial Città Coflantinopolitana, efler fatta conti­
nua fedia de’ tre Imperatori Turchi, laquai fu 
nominatala féconda P^oma ; talmente che da i 
circonuicini, e flecialmente da i Schiauoni, non 
Biflantio, ne Coftantinopoli, ma Cgąronuo dom, 
cioè Cafa di Cefare uien detta. E' Coftantinopoli 
di fito& di forma trianguläre : eon dui fianchi 
guarda il mare, e eon il tergo le campagne, cir- 
conda diciotto miglia Italiani : non ha troppo 
gran palami,fenon alcune slufe ,e certe Scole

F
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di Filofofi, nuouamente ton grande magnificenga 
edificate;e il Tempiodi Santa Sofia ,cioè della 
fapien^a Diuina,gia fontuofamente, e congran­
de fl>efa , lungo tempo adietro edificato da Maco- 
metto féconda Imperatore de' Turchi in parte 
ruinato, fu ridotto a ejfere ilalla di beftie.

DELLJ F JŁ MI GLI DE' T^dB^- 
tariAllani, ouero Trekopenfi. Cap. il.

D e R ivATA unaltra ge­
nealogia , ouero generatione de' 
Tartari V liant, da i Tartari 
Zauolenfi, da T liano aflalito- 
re della Ifola Taurica. Tlanfi è

una donzella uergine , eperche Vliano fugene- 
nerato da una don^ella fen^ą legittimo marito, 
fu chiamato coft,ea i fuoi poflerinella Thauri- 
ca Cherfonnefo diede il nome. Egliè in ufo preflb 
i Macomettani, che le uergini e don^ęlle few^a 
huomo impregnano e partorifcono ;e cto nonę 
gran miracolo, perche queflo preflb loro fl>eflb 
interuiene. É la Thauricana pofla nella palude 
Meotide ,di lungbexza di uentiquattro miglia, 
di larghetta quindici:ha tre cittd Solat,Kir- 
ksl > e Caffa, e due Caflelli, Mankup, e JLzpuo. 
Solat è chiamato da Tartari Chrim, e per que- 
ftochiamanol’Imperator Cremenfe Cefare Tre-

, kspenfei
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kgpenfè : 1'altra minor Città è Kirkel, e fopra di 
quella ui è un ciglio alto, nel quale è una focca 
f'atta di legnami& gölte di terra, fopra queflo 
ciglio,corne fi dicefilantiaua un dragone che diuo- 
raua gli huomini, e i beftiami : perche glihabita- 
tori hauendo abandonato iuicini luoghi ,fuggi- 
rono. Habitauano in quel tempo nella Ifola, Ita­
liami Greci,huomini Chrifliani,iqualipregarono 
la beata egloriofa Madré d’iddio, ehegli uoleflfe 
liber ar da queflo pericolo del dragone : uidero 
adunque in proceffo di tempo una candela acce- 
fa fopra quel ciglio, perche tagliarono il faflb, 
e fecero in quello una feala da potěr fahre,per 
laquale afeendendo alla candela ardente, uidero 
l’Imagine della Gloriofa noflra Signora, nel co- 
jfetto della qualeardeua il lume.eil dragone 
fotto, ehe giaceua , rotto per trauerfo. Ąefero 
adunque gratie di cofi miracolofa hberatione, 
hauendo gettato fuori il dragone tagliato in peg 
gi. E perche gli habitatoriglorificando la bea­
ta Vergine,afcendeuano a honorár la fua ima­
gine, Mccigeri Ce farę ’Prekopenfe facendo guer- 
ra contra i fuoi fratelli, dall’effempio di quefli 
tirato,fupphco alla beata Vergine, che lo uolef- 
fe aiutare, facendo uoto che ihaueria reniunera- 
ta.Et certamentei Macomettani honorano la 
Vergine Maria, tcflificando quella fengą copula 
uirile hauer concetto, e partorito il grande Tro^ 

f ij
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fetaGiefiu. Horaquefiol{e hauendo fieparatoi 
fiuoi emuli, uendè due i migliori caualli,cbe egli 
hauejfie, delpreggo de' quali compcro duegran- 
diffimi ceri, comandando che quelli auanti 1’ima- 
gine delta,ogni anno ardefiferojlche per li pofleri 
fin a quefio giorno è siato continuât o. La terga 
è la Città Theodofia, hora detta Caffia, la qua le 
ejfiendo fiottopofia a’ Genouefi, il fiecondo Maco~ 
metto Imperator de' Turchi la fioggiogo. Il Ca- 
fiello Mankjip, ilquale è dalla parte Occidentale 
a Caffa dal predetto Macometto per forga fiu 
prefo : due fratelli Trincipi in quello, ultime re- 
liquie della ftirpe Gottica fiecemorire. Fortifico 
.ďzpuo ,pofto aile foci del fiume Tanai, ilqual 
è mantenuto fin hora da' Turchi. Ma i Tartari 
Planenfi (fi corne è lorproprio cofiume ) entrati 
nella ifiola ftantiarono nelle campagne, e oltra 
quelle ancora fiuorï della 1 fiolet ta occuparono le 
pianure della Sarmatia Europea prejfio le paludi 
Meotide,e circa il mare Maggiore fino aBiali- 
grod. Fecero quefti una entrata nella ifiola uerfio 
l'Occidente con un terraglio di terra di lunghe^- 
■ga diuno miglio, a modo d uno ponte, non pero 
di perfietta opera ; ma cofil alla grofla , talmente 
ehe le acque del mare in alcuni luoghi fioprauan- 
■gano. L’ifiola anticamente Thauica ,hora uien 
detta Trenkop, ehe uoldir fio/fiato ;percioche le 
acque la circondano e difiendono la Città, corne
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foflati pieni di aequo,. Ma queflo bafii circa cib. 

» Vediamo hora la genealogia. Dopo Mano regno 
nella Thaurica Thaffame egar ; ilqual infieme 
con Vittoldo Ducá della Littuania contra il fuo 
jratello Temirkutlu egar Imperator Zauolenfe, 
guerreggio ;e fu fuperato. Tbaffame egar heb- 
be un figliuoloper nome Sgidachmeth egar, ehe 
uolfe regnar dopo lui: maMcgikerei egar lo fcac- 
cio &fecefi egli l{e. Sgidachmeth fcacciato,pen- 
fando trouar aiuto, ando nella Littuania ; doue 
effendo fatto prigione con la moglie e figliuoli 
wiiferabilmente moři. TS[e’ giorni di Kagimiro 
tergp Ąe della Polonia, e gran Ducá della Lit­
tuania,morto che fu Mcgikçrei egar, lafcio fette 
figliuoli, il piu uecchio déquali detto Haider, 
ottenne 1‘Impeno. Ma Mentligeri uno de’ pre- 
detti figliuoli, hebbe rifugio al gran Turco ; doue 
hauendo riceuuto aiuto, e moglie ancbora,caccio 
in rouina Haider, e lamurco congli altri fratelli. 
Cofloro a Giouanni Bafilio Duta della Mofcouia 
hebbero ricorfo ; ilquale gli riceuè, e dono loro il 
Ducato Bpfanenfe. Di Mentligeri egar, nacque- 
ro noue figliuoli : il primo Mahumet Kerei ; ïal- 
tro Mehmet Kerei; il tergp Mahemut Kerei ; il 
quarto Bethi Kerei, ilqual sannego mentreuo- 
lea condur un bottino per un fiume nella Valac- 
chia, 1’anno del Signore M d x . 11 quinto Burna 
Kerei; il feflo Mu’jarok^ Kerei ; il fettimo Sadech

F itj
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kerei. I nomi dell'ottauo & del nono mi fono ufci- 
ti della memoria: adeffo in luogo del padre régna. « 
Machmetkęreiczar. È ancbora da fapere,che 
quantunque i Tartari “Prekgpenfi fiano jbttopo- 
fii a pi u piaceuolaria, corne è fotto U feflo chma, 
fotto ilquale habitano, dourebbono efferepiu či­
nili e manfueti : nondimeno non hanno mai potu- 
to lafciar la loroantica e łupina rapacità, mi- 
fchiata eon befiiale e fiera crudeltà,fi corne quellí 
che qua fi beftie habitano campagne e felue, e non 
città, ne uille . Quefti fono che ogni anno aßal­
tano, & danno il guafto, e fiiogliano la fiujfia , 
Littuania, Valacchia, & la Polonia ,ealcune 
uolteanchora la Mofcouia.

DE’ T>A1fTJ.BJ T^OS^^ET^J!, E 
TartariTSJoibaienfi. Cap. ni.

jí T e R z a horda de’ Tarta­
ri è chiamata Bofitnenfè, dal 
Caftello f{p/ano, pofto a i confini 
della Mofcouia fopra al fiume 

 Volga ; doue ilantiano. Sono 
dire'moit'tu ptincipale horda de’ Tartari, cioè da
dine difacfa i Tartari Zauolenfi : corne anchora tutti gli al- 
«ipâie°eometri • horda Ifofanenfe mette in campa
appreffo gît quàfi dodici mila combattent! ; & tal uolta piu 
«euatribu, con gli aiuti daim Tartari jfin a trenta mla .

1 "Principi,
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J Trincipi, le faccende, e la genealogia di quefli 
non fi defcriue ; perche fono tributarij al Duca 
della Mofcouia : dal quale depende l'arbitrio del­
la uita e morte di quclli; & anchora del guerreg- 
giar & conflituir fopra di loro Capitani: & per- 
cioquello che fi dira del 'Principe Mofcouitico,fi 
potria accommodar anchora aquefli. La quarta 
horda ultima e nuoua da i Tartari Zauolenfi de- 
riuata, è detta degli Occajji, ouero Tartari T^p~ 
ihaienfi, perche dopo cheOccaffo fegnalato fer- 
uitore e foldato del gran Cham, ilqual hauen 
trenta figliuoli,fumorto,idetti figliuoli fipar- 
tirono dalla principale horda Zauolenfe,e comin- 
ciarono ad habitareprejjb al Caflello Sarai : fet- 
tanta anni auanti a queflo millefimo, quai è del^°e 
m D x v 11. o poco manco, doue toflo crebbe- 
ro in una innumerahile quantità : in tanto che 
a queflo tempo la loro horda fi è grandijfima. 
Quefli fonopiu fbttopofti alSettentrione,epiu 
fieddichegli altri Tartari: confinano eon la Mo- 
fiouia dalia parte Orientale ,e fyeflb la ajjalta- 
no e fltogliano. Signoreggiano tra quefli i fi­
gliuoli , e nepoti d'Occaflo. T^on hanno ne da- 
nari, ne moneta -, ma col barattare comprano, e 
uendono le lor cofe.

JL FI^E DEL T>\1MO LIBBJ).

F iiij
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IL SECONDO LIBRO
DI MATTHEO

DI MICHEOVO,
DOTTOR FISICO.ET CANONICO 

Cracouienfe , delle due Sarmatie ; 
diuifoin due trattati.

TRATTATO PRIMO DELLA
SVPER.IOR. SAR.MATIA EVR.OPEA.

DELLJ. Bjs S S M, D E L S V 0 
diftretto, della abonda n^a, c di quello ehe 

fi contiene in quella . Cap. i.

Ovo ehehabbiamo detto 
della Sarmatia jłfiatica ; 
laquai fi dimanda Scithia, 
ouero Tartar ta ; ci refta a 
dir della Sarmflia Euro- 
pea ; neÜa quäle prima ci 
occorre dir della Euffia,

gia detta Epffolania ; un lato della quäle sacco- 
fla al fiume Tanai, &alle paludi Meotide,le- 
qualidiuidono Edifia dalla Europa. Xę gll an- 

tichi
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tichitempi gli Milani habitarono al fiume Ta- ’’,^^3* 

nai ; dipoi appreffb di quellt uerfo U Me^dl era- Mani fone- 
no i fipffolani. Queftenationi in tut to fiente fi 
Jono annullate : e ueggonfi le fiaciofiffime cam­
pagne da gh habitatori deferte : nelle quali folo 
le fiere, & gli afidfini Ąpfacci, come di fopra sè 
detto, le pajfeggiano. Oltra quefti uerfo il Meno 
di ui reftano le reliquie de' Circafli ; i quali fono 
gente bellicofiffima, e fieriffima, di generatione 
e lingua Ryttena : dipoi ui è il caftello Oc^arkff- 
uo,che fu fondato dallTmperator de’ Tartari 
Trekÿpenft nel dominia della Littuańia. Oltra 
ilqual Oc^arkpuo uerfo il Me^pdi feguita Dątf- 
fouo caftello ; ilqual a'noftrt tempi è ftatorui- 
nato. Da Dząflbuo in Byaligrot, ilqual fu occu- 
pato da’ Turchi,fono fei mtglia . Seguita la To- 
dolia uerfo Occidente ; la Moldauia, e Talacchia i4 Pod°,ia 

dalia banda Méridionale ; dalla Orientale eonie «aTorrcw» 
campagne de' Tartari èl'lfola Taurica . Quefto d€’ 
è uno paefe ferttliffimo, di grano e miele abon- 
dantiffimo : e ehe cio fia il uero poco che fia lauo- 
rato il terreno ,fen^a alcuna arte cofi alla grof- 
fa ,e feminatogli fopra il grano, per tre anni 
conttnui ui nafee il formento, fe pero quando fi 
miete fi lafeiano cafcar in terra alcuni granfehe 
fiano femenza per l'anno feguente: e quefto la 
dico quanto a ehe nafee per tre anni fenya colti- 
uar,nearar il terreno: produce cofi preflo e abon-
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dantemente gli herbaggi ne pafcoli, che fe uien 
meffa in unprato una pertica, in tre giorni uien 
dall’herba coperta: & l’aratro a cafo dimentica- 
toinqualcbeluogo herbofo perqualchegiorno, 
l'herba lo copre fi,che non (i fa trouarc. Gli 
fciami delle pecchie non folo ne’ luoghi appro- 
priati, ma anchora nelle ripe e nella terra fyeffo 
fi ritrouano. Muuiene ffeffe uolte che arriuano 
nuoue pecchie, e ccrcando efterminar e difcacciar 
quelle, che fono nelle caffette, i contadini difen- 

, dendo le loro domefiiche, le amatęgąno fommer- 
gendole nelle acque, accioche quelle ch’erano pri­
ma in cafa, ui štiano anebo per 1’auuenire. Oltra 
quelli prejjb i monti Sarmatici habita la gente 
Rjęttena , alla quäle fignoreggiano i nobili della 
"Polonia nella Kolomia, in Zidacouo, in Striatin, 
in Bpatin, e in Buskp. Sotto i detti monti ui è il 
contado Milicienfe (gia detto Gallitia ) <& Tre- 
miflienfe, e ne'monti Sarmatici ilcontado San- 
nocenfe. Mndando in mego la I{uttia ui è il pae- 
fe Leupolienfe, e una Città dell’ifieffo nome affai 
forte con due Cafielli ; quello di fopra, & quello 
di fotto;&èla Metropolitana della BuJJia. Kerfo 
il Settentrione ui è il diflretto Chelmenfe e Bel- 

Qaeffi moa l^enenfe,e ilpaefe ehe šla di me%p a quefli. Chiu- 
mand«iddá défi la Bujfia al Me^pdl da monti Sarmatici,e 
Tolomeo fiume T ira da gli habitatori detto 'N yefto. Dal- 
dni\U P4U Parte Orientale dal fiume Tanai,& dalla 

palude
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palude Meotide, e dall’lfola Tbaurica. Dal Set- 
tentnone ui ila la Littuania; laquale dalla parte 
di Tonente termina con laTolonia. Dalla Mo- Boriflfne 
feouia uieneil Borifiene ,da i paefani chiamato fiume dî- 
Dinepr,famofo fiume ; e feorre per la Ltttuania Dcpr’ 
e I{tijjia ; epaffa Jbtto Smolenfco, e Chiouo . l^el 
quale di uerfo l’Occïdente circa il cafiello Cbmyel- 
nik. Buob non picciol fiume entra. Ma il Bori- Buoh fiume 

fiene bauendo feorfo trecento miglia Germanici, U1fndr“°.11 

mette nel mare Maggiore. Tfelpaefe della !\uf- ftene. 
ft a , [e bene ella è fertile, & abondante di miele, 
& di Medone, beuanda fatta di miele, uifi con- 
duce nondimeno il uino della Vngheria,della Mol- 
dauia & della Valacchia, con lequali confina ; e 
del uino Greco della Grecia, quale è molto ga- 
gliardo, & della ceruogia ne ba quanta ne uole. 
£ fertile di cauaUi,di buoi,& di pecoreiha 
gran quantità di cera : abonda fimilmente di peilt 
di martori,di [limie, di uolpi,& di buoi. £v 
abondante di fiumi, da' quali uien bagnata, & 
d'aeque da pefcare, taimente che douunque fi ri- 
troua acqua , quiui anchora fi ntrouano pefci, 
non fi partano pefci nelle pefebiere de' Rpffi,, ma 
corne è adunata l'acqua ,fubito ( come fi dice ) 
ui cafcano i pefci dalia rugiada celtfte,fenga cu­
ra , o faflidio humano : & fono nel contado Leu- 
polienfc Luccigrandi & lodeuoli, i quali fi di- 
uidono tn pe-^gi, come piafłre di ferro : abon-
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da la Bujfia uerfo il Tanai e la palude Meotide 
di calamo aromatico> anchora ehe in quellt ifieffi 
luogbi è il Bfia 'Pontico, & piu herbe e radici in 
altriluoghi non piu uedute:è copiofa tuttala 
Buffia di alcuni grani per liTintori, ehe ingran 
quantità iui crefcono, i quali effendo ne’ paJJ'ati 
tempi a Genoua, & Fiorenga, città della Italia 
portati, hora a pena fene raccoglie qualch’uno, 
doue quafi annuUati e non raccolti, uanno in nien 

Non Ga ehiře. Xęl diflretto Chelmenfe irami del pinoal- 
di •ąfle pi>* bero » tagliati, e lafeiati in terra, in uno, ouero 
tre.deikqua fn due anni fi conuertono in fajfi, <& pietre dure; 
dut°e,&cia< & anchora la terra bianca che a not uien porta- 
uedne m° ta- Viè anchora U fale ehe fi raccoglie nel lago 
quefta Mag. Kacgibeio ne’ tempi del gran fecco ; & perche 
netta in «à* egliè preffo al cafiello Ocgarkouo de’ Tartari,i 
naV POTte covduttieri del fale ffeffeuolte fono intercetti 
Mar«eiio ; e fatti prigioni, alcuna uolta con dugento <& 
htm%mtrecento carra di fale. Siriponeanchora il fat 
uoncone. Cotto,&fatto inpe^gettigrandi epiccioli nel

paefeVremilienfe ,e Drohobienfe. ifella Bfifiia 
fonoaffai fette : ui è la religione Chriftiana fog- 
getta alla fanta Chiefa Romana ; & quella fi è 
la migliore; corne ehe fia poca per numéro. Hauui 
un'altra fetta de Boffi maggtore, ehe tien le ceri- 
monie Greche ,<& occupa tutta la P^ujfia. Vi è 
un’altra fetta de' Giudei non ufiurai, corne fono 
nelle contrade de’ nofiri Chrifliani ; ma lauora- 

torij
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tort, agricultori, e mercanti grandi, i quali per 
la maggior parte fopraftanno a i datif ,& gabelle 
publiche. Hi è la quart a fetta de gli strmeni, 
frecialmente nella Città Kamyenyecenfe e Leupo- 
lienfe. Quefti fonomercantiaccortiffimiehene- 
gotiano a Caffa , a Coftantinopoli, in Mleffan- 
dria, al Cairo, e fino nella India ; d’onde porta- 
no ajjaimercantie. Vfano i Bpßii paramentie 
ufficif anchora delle Chiefe fimili a quellt de’ Gre- 
ci:hannoil proprio idioma, & l’alfabeto quaft 
fimile euicino al Greco. Gli Hebrei fimilmente 
ufano lettere e arti fimili a glialtri Hebrei : ftu- 
diano anchora nellearti überall, corne è 1‘M.ftro- 
nomia & la Medicína. Gli .Arméni godono i lor 
modi, coftumi, e lettere. Fra i Santi honorano
piu Santo Tadeo ^ipofiolo, tefiificando qucllo ef- 
fere siato chegli ha conuertiti alla fede Chriflia-
na: oltra queftoanchora honorano Santo Bartho- 
lomeo Mpoftolo ; dal quale, come dicono, hanno
riceuuti molti articoli della fede. Hanno affai
magnifici e belli paramenti da Chiefe, pianete, e 
ornamenti non feffi, ma tondi da ogni parte: Li-
bri, Callici ,ealtri paramenti ecclefiaftici, belli, 
e fplendidi ,fecondo il modo antico. Quanto d Intřni3cC 
Hefcoui, ú"Prefidenti Chriftiani ,il maggioreè queiii <he 

l'iArciuefcouo Leupolienfe Metropolitana de i o°bediA-a

Littuani ; ehe ha fotto la fua Signoria il ^anf“,a 
ißouenfe, e’l Kamieniecenfe, Tremißienfe, Chel- chiefa.



94 L I B O
menfe, e’l Lucerienfe, e Meduicenfe, ťefcoui. Il 
Metropolitane de fioffi è il Pefcouo della Chio- 
uia, ilquale fit per il paffato capa della fiuffia : 
ba. foggettigli Mrciuefcoui e i ťefcoui delle ceri- 
monie Greche, nella Moldauia eťalacchia final 
fiume del Danubio : uno nella Byffia , ilquale è 
anchora eglidetto Chelmenfe : un’altro nel do­
minia de’ Littuani :il Paldimirienfe, ouero Bri- 
ftenfe: il ter-go de Tinskj., ouero Morouiski: il 
quarto Tolouofchenfe : il quinto Lucenenfe : e il 
fefio Smolen fie, & al tri Kefcoui, e Mbbati nelle 
terre de i Mofcouiti ftarfi uerfo il Settentnone. 
Ifidoro di cerimonie, coflumi, e fede Greco Ve- 
fcouo Metropolitana Cbiouenfc ,peritijfimo nella 
fua dottrina al tempo di Eugenio Tapa quarto 
uenne accompagnato con cento huomini a caual- 
lo,al Concilia Fiorentino;& bauendo riceuuta 
la unione della (anta fiomana Chiefa era ritor- 
nato nella I{uffia : e perche predicaua la unione 
eon la Romana Chiefa, i Mofcouiti lo Jfiogliaro- 
no, sforgandolo a morir d’una morte molto igno- 
miniofa. Scguono i Boffi i Dottori e Theologi 
Grcci ; e ffiecialmente il grande Ba filio, Gregorio 
?qa'zian'zęno,& Giouanni Chrifoftomo: adiman- 
dano Gregorio Tfiagian^eno in lor linguaggio, 
Bogoflbuo, Hebe uol dire, lodatore di Iddio : ac- 
cettano anchora il nofiro Santo Gregorio Tapa 
łamano ,fi>ecialmente ne’ libri dc fuoi morali ;

i quali
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i quali tradotti nella lor lingua gli ćhiamano 
Bieflednik,, che tanto uol dire corne predicatore, 
ouero perfuafore. “Nelle Chiefie de’ RpJJi fi ufa la 
lingua Schiauona, eon laquale leggo no, celebra- 
no, & cant ano i diuini oflicij. In quelle de gli 
jLrmeni,in lingua strmena. Nelle Sinagoghe 
degli Hebrei ufano il parlar Hebreo : quellt poi 
che ojferuano le cerimonie Ąomane, cantano,ce- 
lebrano,e leggono fecondo che fanno i Latini. 
Si ha anchora da fapere che ne' fiumi della Bujfia 
e della Littuania Jpecialmente nel Boriśłene e 
Buoh,nel tempo della Slate multiplicano le Efime 
re, che fono uermi che uolano, alcuni eon quat- 
tro ,alcunicon fei ali : i quali ejfendo generati 
la mattina uolano fopra le acque, e corrono fo- 

pra le ripe circa il mego di, e nel tramon- 
ta r del Sole muoiono : di quefli pa rla 

^irifiotele nel primo della hi- 
ftoria de gli anima li, e 

ne i fuoi probie­
rni : e i Me­

dici
qua ndo fa nno mentio- 

ne della febre 
Efimera.

/riRo.ntl i. a cap ł. Sc 
nel f. dc gli 
animali a 
«ap. ip.
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DELLJ L1TTFMT^I^,E

SAMOGITTIA. CAP. II.

L grandę Ducato della 
Littuania è una Ąęgione lar- 
ghiffima e fyaciofa ; in quella 
fignoreggiano ajjai Duchi della 

S| Littuania & dclla fiujfia : ma 
uno folo fi è fopra tutti Monarcha, alquale tut­
ti gli altri ubidifcono, chiamato U gran Duca 
della Littuania . Diconoalcuni antichi inuefli- 
gatori delle antichità che čerti Italiani per le di- 
fcordie Ąomane hauendo abandonata la Italia, 
entrarono nel paefe Littuanico,& diedero il no­
me della patria alla regione ,cioè Italia , & alla 
gente Itali : laquale da pa/łori, corrotto iluo- 
cabolo,Littaha ,e la gente Littali comincio a 
ejfier dimandata. IfipJJiei Tolacchi loruicini 
ntaggiormente corrompendo il nome, la nomina- 
rono, corne fi fa fin nel prefente giorno, Lit­
tuania , er la gente Littuani. Quefli prima 
edificaronola Città Kilno,qual hala eleuation 
del polo di cinquantafette gradi : e dal nome di 
yillio, eon ilqual capitano erano entrati in quelli 
paefi, la dimandarono Vilno. M i fiumi ancho- 
ra,i quali feorrono prefib quello ,il nome dello 
ifteffb capitano diedero: cioè Filia e Filna.La 
Samogittia anchora cofi nominarono, ehe nel 

lor
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lor linguaggio tanto uoldire,come terra inferio­
re ,çioè piu baffa . Mlcuni ancbora banno detto, 
cbe.la Littuaniafu cofi detta ,per il Littuo ehe è 
la tromba , ouero corno de i cacciatori ,percio- 
ebe quella regione affai ft ejfercita nelle caccie ; il 
che aiïeffetto, non alla origine della hiftoria ,piu 
tofto fi afret ta. Quefia gente Littuanica ne' paf- 
fati tempi fu tenuta tanto ofeura e uile preffo i 
fioffi, che i “Principi Chiouienfi non rifeoteuano 
da quellt in luogo di tribut o ,fenon pellida far 
brache e foueri, per la pouertà e fterilità del pae- 
fe : & ancho le dette cofe le toglieuano per dimo- 
flrar che er ano loro foggetti, e quefio fin che ťi- 
tenen Capitano Littuano induffe i Littuani a ri- 
bellarft contra i foffl ; doue hauendoft fatto Ca­
pitano e Duca jra i fuoipopolari,con aflutia com 
battè contra i Trincipi della fiujfia : e cofi pian 
piano crebbe tanto di forge, ehe hauendo meffo 
il giogo a i Signori Epffi ; quelli medefimi tributi 
cheegli per affai tempo loro haueua pagato,i 
dette Ep(fi a lui erano sforgati di pagare. E coft 
quelli ehe feguitarono il Duca Vïtenen con lupi­
ně rubarie,c improuife correne affaltauano,e f>o- 
gliauano le uicine nationi della I{pffa ,Truj~cia 
Magpuia , e Tollonia : fin che i frati Crocicchieri 
dell'ordme Teutonico di Santa Maria, da Conra­
da Duca della Magouia chiamati e tolti in aiuto, 
hauendo per forga e con le arme acqurflata la

G
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Trufia, cominciarono a domarla Samagittia,& 
la Littuania, col farprigioni, debellar luoghi, e 
opprimergli ,fin’a tanto ehe la fignoria peruenne 
fuccefliuamente a Olgedro Keyflut buca della 
Littuania . Fu Olgedrogran buca della Littua- 
nia,e'l fighuolo fuo fu lageïloncàlqual eflendo poi 
batti^ato e detto Kladtflao ,fu coronato Ry della 
Pollonia . Ma il fratello fuo fu Keyflut grande 
oppugnatore,et perfecutore de' Cbriftianidlquale 
nel combatter ehe fece contra i Crocicchieri Te- 
defchi nella Prufia tre uolte fu fatto prigione, e 
tre uolte eon aflutia & mirabile occafione contro 
lauolontà de’Tedefchi,fu libera to ,fcampando 
dalla prigione. Hebbe un figliuolo queflo Key­
flut per norne F itoldo , ehe fu "Principe pieno 
d'una innata bontà e uirtic. Ma lagellone ilqual 
fu poi Kladiflaa fotto la fida della pace, facen- 
do prigioni Keyflut,e il fuo figliuolo Vitoldo, fe­
ce morireKeyflut incarcerato : ma Vitoldo lafeio 
nella prigion legato. Finalmente lagellone da' 
Crocicchieri & ejferciti de' Chrifiiani fyeffe uolte 
urtato per mifericordia diuina s’accoflo a Polo- 
ni ; doue hauendo riceuuta la fede Chriftiana in- 
fieme con Otto fratelli ehe hauea, fu coronato I\e 
della Pollonia. Tolfe Heduige figliuola di Lodo- 
uico Bę della Vngheria, & della Pollonia per fua 
conforte, nell’anno di noflro Signore mille treten - 
to ottantajei, ingiouedi, a' quattordici del mefe

, ■ , diFebraiOj
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di Febraio, chefu ilgiorno di Santo Valentino. 
Comtncio il predetto Ąe ťladiflaoa inflare & 
metter l’animo fecondo le fuepromeffe,accioche 
cauaffe la natione Littuanica dalle tenebre del­
l'errore idolatrico, hauendo con lui infieme Bod- 
■ganta ^irciuefcouo Gne^ncnfe,e affai altri buo- 
minreccleftaflici & religioft ;&ancbora la Rei- 
na Heduige e i Duchi Semouito e Giouanni Ma- 
•gouiefi Conrado ancbora Olefnicenfe Duca, 
con altri affai Baroni. T^ell’anno mille trecento 
ottanta fette, entra nella Littuania e comtncio 
a procurât che i Littuani pighaffero l’acqua del 
battefimo. ^idorauano nel principio i Littuani 
per Dei il fuoco, le felue ,gli afl>idi,ei ferpenti. 
11 fuoco,ilqual nella lor lingua uien detto Zine^, 
per man del lor Sacerdote ehe gli miniftraua le 
legne, era abbruciato. Tenfauano anchora ehe 
le felue, e i bofchi foffero facrofanti habitacoh de 
gli Dei : magli afltidi, e i ferpenti in ciafcuna ca- 
fa, come Dei penáti, da loro erano nutricati, & 
adorati. il Ee Vladiflao dunqueentrato ehe fu 
nella Città Ftlnenfe, quello ehe eff penfauano 
ehe foffe il facrato fuoco, in prefen^a loro uolfe 
ehe foffe fyento : il Tempio e l'altare ne’ quali fa- 
crificauano le beflie ,fece ruinare : le felue e i bo­
fchi comando ehe foffero tagliati e diffipati : e i 
ferpenti, &gli a^idi foffero morti; flando i bar­
baři che quefto uedeuano in pianti, e lagrime per

G ij
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leflerminio de lor falfi Dei. Ma non ardiuano 
di dir pureuna parola contra il fie : benche fi 
marauigliauano che i uiolatori del fuoco, delle 
felue, & de' ferpcnti non fojjero punit i da lor 
Dei,comeinterneniua loro,ogni uolta che gli 
tentauano, ouero fimili cofe faceiiano. Ejjen- 
dofii dunque efierminati.gli Idoli, il popolo Lit— 
tuanico fiefe qualchegiorno per imparargli ar- 
ticoli della fanta fede noflra, & la oratione do­
minicale per mego de Sacerdoti Toloni ; ma me- 
glio era infegnata loro per uia del fie Kladiflao 
che intendeua U lor linguaggio : e ogni di gran 
moltitudine di quelli fi battegaua . Doue la li- 
beralitàdelfie pietofo fu di gran giouamento a 
quelli, perche a tutti un per uno del popolo ehe fi 
ueniuano a battegare,donaua unanuoua uefie di 
panno di lana che a bello ftudio hauea recate dal­
la "Polonia , accioche quella natione grojja, e ue- 
ftita anebora alla grojja,contenta fin a quel gior­
no di panni Uni, diuulgandofi la fama di quella 
liber alita, per confeguir quella uefie di lana , da 
ogni banda concorrefje al battefimo: ilche fucce- 
deua fecondo il defiderio : & perche egli er a una 
faticatroppo grandebattegar un per uno corne 
ueniuano, cofi commandando il fie,la moltitudi­
ne fi feparaua in moite compagnie lunghe, a cia- 
feuna delle quali era fiufficientemente data l'ac- 
qua benedetta. ^llla prima compagnia era pofio 

. . u nome
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nome "Piętro, alla féconda Paolo, e alla terga 
Giouanni, e cofi di mano in mano. .Alle femine 
fimilmcnte diuife in compagnie, era poflo il nome 
di Catarina , Margarita, & altri nomi (econdo 
la quantità delle compagnie. .A gli huominipoi 
fignalati nella guerra fi daua U battefimo co’l 
modo confueto. Fondo U Ąe nella Cittddi Pilna 
la Chiefa catedrale ,fottoil titolo di Santo Sta- 
niflao, patrone e difenfor della Polonia, met- 
tendo l’altare maggiore in quel luogo, doue cu- 
ftodiuano il fuoco, che quellt credeuano douer 
durar in perpetuo: accioche 1'error di quellegen- 
ti foffe piu manifefto a tutti. Creoanchora in 
quella Chiefa Pefcouo un buomo di prouata uir- 
tù, .Andrea Patfilonedi natione Polona, e di 
fangue nobile di cafa Sparauiera , per profejfione 
fiate minore, gia confejfore di Helifabetta fieina 
d'Vngheria, predicatore fegnalato Pefcouo 
Ceretenfe. La Samagittia anchora a inftanga del 
fudetto Hę Pladiflao fi battegp, hauêdo riceuuta 
la fede Chriftiana. Et per conofcere la natura di 
quella gente, inftemecon quella della Prouincia, 
è da fapere, ehe la Samagittia è Settentrionale 
e fiedda, cbe confina con la Littuania , Liuonia, 
e Prufia, da feine, colline, e fiumi circondata t 
diftinta in quefii contadi, cioè ; Iragola , Myed- 
nibitChrofle, Bpfena, Piduki, Vielunia, Kelthinit 
Cgethra. Lebrigate della Prouincia fonod'alta

G Hf
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e formata flatura, uillani e fenga coflumitdi 
poco e cattiuo cibo : ufi a cacciar la fetecon l'ac- 
qua,rareuolteconla ceruogia, ouerocolmedo- 
ne : d’oro, d'argento, di rame, di ferro & di ui- 
no in quel tempo erano al tutto ignoranti:a 
quali era ancborlecito cbe urihuomo bauejfe piu 
mogli, e morto il padre pigliar per moglie la ma- 
trigna,e morto il fratello pigliar la cognât a: 
quiui non erano siuffe, ne palaši di nobili, ma 
foli tugurifeommuni a tutti loro : & fono di que- 
fta forma . Hanno il corpo difiefo & lungo : ma 
le eflremità cbe fi rifiringono,di legno, & di can- 
nuccie : confifte la sir ut tura d'ejfi larga a bajfo, 
ma cofipian piano fiua riftringendo fin'alla forn- 
mità : ma per far piu ebiara la lor forma ; ella è 
di šlatura corne una galea groffa riuerfata : in 
cima ba fola una finejlra cbe di fopra gli rende 
il lume, fotto della quale fi fa il fuoco, e fi cuo- 
cono i lor cibi neceffarÿ ,e fi fcaccia il fi-eddo; 
al quale per la maggior parte dell'anno quella 
Trouinciaè jottopq/la : ui ftanno fotto i patro­
ni , le mogli, i figliuoli, i feruitori, le ferue, il 
befliamegrojfo e minuto, il grano,e tutta la maf- 
faritia della cafa.Lagente è dedita agliaugurÿe 
indouinationi. Il principale Dio de’ Samagiti era 
il fuoco, ilqual penfauano ehe fojfe facrofanto 
e perpetuo ; & quefto poflo fopra algiogo d’un 
monte altijjimo a canto al fume TS(euiafga, dal

Sacerdote
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Sacerdote acio facratocon il continue metterui 
legne era nodrito : al quäle andando Pladiflao 
l{ç, abbrucio la torre, nella quäle fi ferbaua, 
hauendo ffarfo, dijfipato, e ipento il fuoco.Ta- 
glio anchora per megp de' fuoi foldati Toloni le 
felue,e i bofchi ; i quak non altrimenti ehe fe Del 
foffero, erano da loro reputati facrofanti ,fc- 
condo quel detto del Toeta ; Habitarono gli Dei 
alhora le felue ; e tanta calligine offufcaua i lor 
cuori, ehe tutte le cofe, tequali fi ritrouauanoin 
effi, diceuano effer facrofante, come fono uccegli, 
e animait faluatichi.-e a quellt ehe uiolauanoil 
luogo, interueniua per arte diabolica, che i piedi 
o le mani fe gli torceuano. Erano adunque te- 
nuti da grandi/fima merauiglia quefli Barbari, 
ehe alcuno de’ foldati “Poloni non patiuanoalcu- 
ne di quelle feiagure, tagliando il bofeo, come 
fpeffe uolte haueuano patiteejfi ; quando uhaue- 
uano meflb il ferro. Haueuano oltra di quefto 
nellepredette felue i focolari difiinti, fecondo le 
cafate efamiglie; ne’ quali abbruciauano i corpi 
morti de loropiu cari e famigliari, co migliori 
caualli > feile, ueflimenti c’bauejfero. Met~ 
teuano anchora intorno a’ fuochi fedie fatte di 
funero ; nelle quali poneuano čerte cofe daman- bari «real« 
giare di pafta , fatte in foggia di formaggi; e ™örri. 

ß>argeuano ilfuoco di Medone,ingannati dal cre- 
der ehe le anime di quei corpi morti ehe erano

G inj
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Stati abbruciati, ui douejfero uenire a fatiarfi di 
quei cibi : oltra di quefto il primo d'Ottobre, i 
Samagiti celebrauano grandiffima fefta ne det- 
ti bofchiidoue concorrendo da ogni Rpgione tut- 
to il popolo cofi huomini, corne donne ,jecondo la 
poffibilità ogniunoportaua cibiper mangiare 
bere ; co’ quali hauendo per qualche giorno pa- 
fteggiato a’ lor falft Dei ,e ft>ecialmentcal lor 
Dio “Perkuno, cioè tonitruo,ciafcuno a fuoi fuo- 
chiofferiua i facrificij. Pladiflao Bp dunquepri- 

v«dipietàe rnieramente il Tater «öfter; dipoi infegno lo- 
de'wSun8Re r0 Simbolo :percbe niuno, da Lui in fuora > 
per amore fapeua U linguaggio Samagittico : & fu quegli 

lo‘ che comando chefoffero battegati. Hora uno de' 
principali Samagiti a nome di tutti dijfe: Dipoi 
che, o Serenijfimo Ife, gli Dei noftri, come lan- 
guidi & poltroni dal Dio de’Toloni fono Statt 
ftenti ; al tuo Iddio, & a quello de Toloni fimil- 
mente,che è piu gagliardo,lafciando i noftri 
Dei, & le lor cerimonie ci accoftiamo, & pero ci 
fiamo battegati. Fondé il Bp in Myendiki una 
Chiefa catedrale fotto iltitolo de’Santi,^ilef- 
fandro, Euentio, & Theodora ima ne gli altri 
luoghi edifico Chiefeparocchiali, & le doto d'en­
trata fufficiente. 11 primo ťefcouo della Chiefa 
Myednicenfe fu Matthia, per origine Meman- 
no, nondimeno nato nella Città di Kilna ; ilqual 
ui fu anchora confecrato ; perche era molto ben 

pcrito
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perito nella lingua Littuanica&Satnagittica, 
Mccadde un giorno nella primitiua Chieja di co- 
floro,mentre i Samagiti da maeflro T^icolo Va- 

‘jfik^Jratedell’ordine de 'Predicatori,& Predica- 
tore del I{e per uia ďinterprete er ano inflrutti 
circa la fede, ehe facendofi mentione della crea­
tione del mondo, 0 del cafo d’Mdam primo huo- 
mo, uno Samagito non uolendopiu fopportare il 
parlar di colui ehe prcdicaua ,lo interruppe con 
quefle parole : Se ne mente queflo Sacerdote, 0 
Ąe Serenijfimo, perche dite il mondo elfer creato, 
conciofia che’l fia unhuomo di non troppo gran­
de età : fono certo fra di noi pur affai piu uecchi 
di cofluiper numero di anni, channo paflato ten­
to annidi lor uita ; i quali non fi ricordano d'al- 
cuna creatione ; ma femprehanno detto il Sole, 
la Luna, & le Stelle con gli ifleffi moti ehe fanno 
adefjb, bauer refo U loro fylendore. Ma il í{e 
Vladiflao, commandando ehe eglt douefie tacere, 
dichiarocbe Maeflro Kficolo Va^ik. nonhauea 
detto la creatione del mondo bauer cominciato 
ne’ fuoi giorni, ma pur aflai innan^i,come quel- 
lache era fiata fatta per diuina difpenfatione 
piu ehe fei mila anni innangi. Conferi U I{e Vla- 
diflao U gran Ducato della Littuania ,& della 
Samagittia ad Mleflandro l7itoldo fuo cugino da 
lato di Padre. Coflui perche era »nimofo e ga- 
gliardo nel combattere ,a’predetti Ducati ag-
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giunfe il Ducato di Tlefcouo, che è la Ťlefcouia ; 
oltra di quefa anchora il Ducato Tfpuogardien- 
fe, eilDucato Smolenfe ; &hauendointrodotta 
la pace int orno a’ fuoi confini ,fcorfe fuori del 
fuo paefe ucrfo l'Oriente, doue incontrandofi per 
auentura in una horda de’Tartari ne tir'ocon 
lui una moltifudine, & le diede Hanga in una 
certa parte della Littuania ; nella quäle fino al 
prefente anchora Hanno. Quefa Duca, hauendo 
mejjo infame un maggiore efarcito & piu forte, 
unaltra uolta entra nella Tartaria;doue hauen­
do pafaati ifiumi,giunfefinalmente a di quattor- 
dici d’^Lgoflo in una pianura digrandiffana lar- 
ghegga intorno al fiume Porgskft ; doue hebbe 
all’incontro 1‘Imperator Zauolenfe Themirkutlu, 
dimandato da gli Scrittori Tamerlano, con una 
infinita quantità e innumerabile efarcito de’Tar 
tari. Fra quefa da una parte e l'altra erano fal­
te mentioni della tregua, & pace anchora ; ma i 
Tartari nonuolfero mai intendere cofa alcuna 
circa la Concordia. ritoldo dunque perfuafo da' 
fuoi con la guardiadella propria perfona , ritor- 
no indietro nella Littuania ,come fuggitiuo la- 
fciando il fuo efarcito dall'innumerabile moltitu- 
dine de Tartari opprefa, e in tutto ftento. Oltra 
di quefa Sigifmondo Bę de’ Bomani,uolendo net­
ter difcordie ß-a il I{e Tladiflao, e Vitoldo fuo 
fratello promifela corona a Titoldo, dandogli ad

intender,
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intender, ehe lo uoleua farę Rę della Littuania ; 
ma mentre la Corona gli era portata ,paffando 
per luoghipiu fleuri, cioèper la Marchia e 'Prü­
ft a, i nobili della maggior “Polonia fe gli oppofero: 
& framettendofi con gli ffioni a/fettauano gli 
ambafeiatori del Re de Romani nel luogo ehe fi 
dimanda Turragora . ťitoldo fatro di ció auifa~ 
to,effendogli nato nelle (falle un carbone per ma- 
lenconia ,fin) la uita fua infieme colprincipato 
nciïanno mille quattrocento e trenta. Dopo la 
morte di ťitoldo, Pladiflao lagellone Rę di Po­
lonia inueftt col fuo anello Suoitrigello fuo fra- 
tello nel Ducato della Littuania ; ilqualeingrato 
del benificio riceuuto, contra del Re Pladiflao 
lagellone fece tumulto&guerra. Perche Vla- 
diflao commando a Starodup ehe uoleffeleuare il 
Ducato della Littuania a Suoitrigello. Mpparue 
dunque una cometa picciola fopra quel Ducato, 
quando il Capitano Sigifmondo di Starodup cac- 
cio Suoitrigello, & entro in poffeffo delgran Du­
cato délia Littuania . Queflo Duca fu dipoi da 
Giouanni Duca Cgąrtorienfe di generatione 
fetta Rutteno, paffati alquanti giorni morto in 
queflo modo. Haueua queflo Sigifmondo una Orfa 
che ufaua entrar nel fuo padiglione : Hebe conft- 
derando i Rpffi, fecondo la confuet udine dell’Orfa, 
raf>andomoueuanol’ufciodella fua camera . Si­
gifmondo penfando ehe Joffe l'Orfa aperfe la por-
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ta : nella quale entrati i Hpjft, eon pur affai feri­
te, lofecero morire. Enea de' Piccolhuomini, ti­
quai fu poi Papa “Pio, riferifce, che quefti non

• fu Sigifmondo ; ma Vitoldo di fopra feritto, ti­
quai fu da’fuoiper uia dell’Orfa ingannato : ma 

' egli ba creduto a perfone ignoranti della hifłoria;
&ha feritto la bugia: ft come anchora induttoda 
ftmile errore, affai cofc de' Polom & de' Littuani 
fintę ba feritto ; doue i feguenti Hifloriografi fe- 
guitando lui che ha fallato, errano nel deferiuer i 
luoghi,eicoftumidiquellenonmai uedute na- 
tioni, altrimente diquello che fono fiate per il 
paffato, & fono hora : conciofta che la efyerien- 
%a deüe paffate e prefenti riprenda quelli che 
feriuono le cofe altramente che non fono. Suc- 
ceffe al Duca Sigifmondo di Starodup Kaąmiro 
ter^ogenito di ťladiflao lagellone nelgran Du- 
cato della Littuania , gouernandolo quafi per 
cinquanta anni. Sotto gli Ultimi e quaft eftremi 
anni di quefto, Giouanni Duca della Mofcouia 
fmembro per forga, & sapproprio il Ducaté) 
'Upuogrodienfe,gia detto 1<lugardia,ouero Tfu- 
gardienfe.Dopo ^ągfmiro nella Littuania figno- 
reggio ^ilejjandro fuo figliuolo quarto genito ; 
ne tempi dcl quale ilprefato Giouanni Duca del­
la Mofcouia gli rubo U Principato Mogaifenfe di 

intedeß mb lunghe^ga di fettanta miglia : & d'dltrettanta 
few.T £ e'largheg^a,e quaranta caftelli. ^ileffandro,poi 

che fu
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che fu morto U prefente Sigifmondo, nel gran 
Ducato della Littuania fu pofto : nel dominio del 
quäle Bafilio Duca della Mofcouia combatte il 
Trincipato diTlefcouo, chiamato Plefcouiaye 
il Ducato Smolenfe; e fin hora lopoffiede .

DELLJ GPVJ^DEZ2^ DEL 
grande Ducato della Littuania, e dtlle 

cofe che fi contengono in quel- 
lo. Cap .111.

Jl grandezza delgran per(ut(0 do 
Ducato della Littuania è tale, ue paria di 
Dal mare Balteo, ouero "Prute- Thé 

nico,a Vilna Città principale • 
fono fejfanta miglia : ma da Ąi- 

ga a Kilna ue ne fono fettanta. Quelliche torco- 
no la uia fopra Poloc^kp, come la maggior par­
te fa,faranno da fiiga a Kilna centa miglia. Da 
Kilna a Kiouo fono cento miglia. Da Kiouo fino fanno ie lor 

al confluente, doue fi congiungono infieme i fiu- ^°nr“’(‘te0 
mi Dinepr,e Buoh, i quali da’ Greci fono diman- giia iwiianis 
dati U maggior ,e minor Borifiene, Jono dieci ńo luogoTi 

giornate che fanno fettanta miglia. Vi era il aiua • 
caflello Dgajfouo, ilqual adejfo è dejłrutto, e in 
quelluogo è il fine del dominio Littuanico ,non 
oftante ehe prima s’eflendeua fino a Bialigrod, 
ehe da’ Latini uien detto Caflel bianco ; quai fu



no LIBRO
prefo e trnuto fin a bora da' Turchi; intorno al 
quale babitano i Tartariper le campagne. Que- 
Jło è ilcomputo uerfo il Megodi: aną per dir 
maggior uerità fra l'Oriente e il Mego di. Vríul­
tra uolta computando per trauerfoda Tarcouo 
e i termini della Littuania fino in Pilna Jono ot- 
tanta miglia:mada Cracouia per la iftejfa uia 
fino in Pilna fono cento uenti miglia : da Pilna 
in Smolenfco cento miglia : da Smolenfco in Mo­
skwa Città de’ Moskpuiti cento miglia ; er tutti 
quefti fono grandi miglia d’Mlemagna . La pri­
ma & principal Città nella Littuania fié Pilna; 
&è di tanta quantità , corne è Cracouia infieme 
con Cagimiria , Clcpardia, & tutti i borgbi. Ma 
le cafe non toccano una l'altra , corne s’ufa nette 
noftre città : ma per la maggior parte ui intra- 
megąno borti & giardini. Ha Pilna due Caflelli 
di muro, uno nel monte di fopra ; & l'altro al 
baffo. 'Npuigrod ehe i Latini domandan» Tfu- 
gardia, ouero 'Npuogardia ,fu del dommio Lit- 
tuanico acquiflato con l'armidal DucaPitoldo. 
E~ 'Nyuigrod digrandegp^ poco maggiordi Rp- 
ma: ma Kfouigrod ba gli edificij di legno, e Ro­
ma di muro .E' diftante T^ouigrod dal mare Bal- 
tbeo, quafi tre miglia. Furono & fono in quella 
riccbijfimi mercanti, talmente ehe prejfo il luogo; 
doue feparatamente mangiano, tutti i mercanti 
un per unouièil Crane^, cioè il falua robba,
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fiat to in uolta ; doue l'oro, l'argento e l'altre cofie 
pretiofie fi gettano fienga numero. Perche Gio- 
uanni 'Principe Mosknuita nell'anno di nofiro Si­
gnore mille quattrocento fiettantanoue, rubban- 
do 'Nouigroddalle mani di Kagimiro, granDuca 
della Littuania, fiaccheggio quefti tefiori K[pui- 
grodienfi, menando trecento carripieni, quanta 
poteuano capire ,fiolamente d'oro, d’argento, & 
di gioie con lui nella Mofcouia. Et perche in Kjo- 
uigrod era creficiuta una mala confiuetudinc degli 
ajj'affini & ladri, perejjere fie fie uolte trouato, 
ouero fiiato qualche reo, fi Juonaua la campana 
del palaggp , doue cento Senátoři, corne Giudici 
fiedeuano : i quali tutti fi laficiauano uenirla bar­
ba lunga ,fecondo la confiuetudinc di quella pa- 
tria : doue anchora il popolo di tutta la Città 
udito il fuono della campana da ogni banda con- 
correua . Talmente che ogni čapo di cafia hauea 
due fiafii, e i figliuoli fimilmente : & mentre U 
reo era da i Senátoři condannato,il uulgo che era 
prefente lo lapidaua ; & tutti confufamente cor- 
vendo alla cafia del condannato, ślracaando ru- 
bauanoi fiuoi béni ,& il fondo doue era la cafia 
fil uendeua, e U denaio, che di quello fi cauaua, 
era confiegnato al fificocpercio Giouanni predętto 
duca della Moficouia, entrato al pojfieflb di T^o- 
uigrod, in cinque piu famofie piazje della città 
conßitui cinque bargelli co’ loro birri.accioche ejfi
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haueffęro a quietar, e uietar che non fi faceffero 
i folid tumuld ,affajfinamend eruberie. É in 
*Houigrod un caftello detto Decaen ; nel quale è 
la principal chiefa di fanta Sofia : ciot del Sal- 
uatore,laquai ècopertadi fflendide piaflre di 
oro. Mncbora nella iflejfa'Hguigrodffono fette 
nionaflerij : CirnKprienfe, cioè de' monad negri, 
della rcgola di Santo Bafilio, & fono diflanti 
l’uno dalïaltro poco manco, o pin d'un mego mi- 
glio. tfel primo monafłerio della beata Hergine 
Maria fono mille rnonact. Tfell’altro di Santo 
Giorgio fettecento. Wd tergo fei cento. Hel 
quarto quattro cento, ecofi confequentemente ne 
gli altri monafleri. Hi fono ancbora affai altre 
chiefe intitolatea Santi:ma di fanto Hicolao 
folo yilquale è tcnutopiu in deuotione da quelle 
genti, che tuttigli altri fand, ue ne fono tante 
quantigiornifi ritrouano nett’anno. Hala ele- 
uatione del polo T^ouigrod difeffantafei gradi. 
'Hella date circa il Solflitio Eftiuale, dopo il tra- 
montar del Sole final leuar di quello, appare 
tanto lucido il cielo, ehe gli artefici farti, cal- 
■golai ,& altri meccanici poffono acconciamen- 
te cucire, lauorar nelleloro arti fenga altro 
lume. Oltre la Hpgardia uerfo la Tramontana, 
ui è la Suetia, e la Filandia ,fn nell’Qceano Set- 
tentrionale Toskauo Città notabile grande & 
fatta di muri, minor nondimeno ehe Hpuingrod,

tocca
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tocca la Mofcouia & la Littuania. Quefta è det- 
ta da i Latini Tleskouia : i fuoi habitatori fono 
tutti di lingua e coflumi Hutteni , non fi rado- 
no la barba , non fi tofano i capegli : d'habita in 
tutto raflomigliano ail’ Mlemanno. ha la Cittàdi 
Tleskouia trenta caflelli fatti di muro ; iquali fo­
no di uerfo la Liuonia ; e non fono fi buoni ca- 
fieüi, ne in Littuania, ne in Moskquia. Contiens 
ilpaefe della Tleskouia in lunghegga feflanta- 
tniglia, e in larghe^ga quaranta. "Bafilio moder­
no Trincipe Mofcouita per patti e tradimenti de' 
maggiori della Città ,fi fece Signore, e poflede 
Tleskouiaidoue depofe la campana,al fitono della 
quale tutta la città concorreua infieme; e oppri- 
meua quelli ; da' quali procedeua l'ingiuriaicotra 
il patto anchora sforgatamente condufle uia il 
Vola tic a, cioè Vefcouo della Città ,&pur aflai 
nobili Cittadini di Tleskouia, diflribuendogli poi 
nella Città Moska, e altri luoghi della Mofcouia. 
Dipoi uerfo l'Oriente ui è Tolocgkp,cafleUo e cit­
tà grande,cbeappartienealDucato Smolenfe, 
pofledutodalgran Duca della Littuania. Seguita 
quefta uerfo Leuante il caftello e città di Smolen- 
fco : fortificata con legnamigrofii e fofle profon­
de. Contieneil fuo paefe di lunghegga feflanta, 
o fcttanta miglia Germanici. Si ha anchora da 
fapere ehe il linguaggio Littuanico è partito in 
quattro forti. Il primo fi è de’ lacguini, & di

H
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quellt che fono circa al caftello Dorhicino ; de' 
,quali ne reftano pochi : l'altro de Ltttuani e Sa- 
magittitil tergo quello de'Truteni : il quarto 
quello che s’ufa in Lothuoa , cioè in Ltuonia, cir­
ca il fiume Dguina e Bjga città. La lingua de' 
quali, auenga ehe fia tutta d'una forte, nondi- 
meno uno a pieno non intende l'altro fenon qual- 
che uno prattico di quel paeje. Hebbe quefto hn- 
guaggio quadripartito, nel tempo della Idola- 
tria,uno Tonteficemaggiore;ilqual dimanda- 
uano Criue : che staua nella città Rpmoue, detta 
cofida Bpma ; perche qjiefla généra tione fi glo­
ria d'effer uenuta d'Italia. E in uero ha alcuni 
uocaboli Italiani nel fuo parlare. Di quefto Cri­
ue , & della Città Bpmoue, fe ne fa mentione 
nella leggenda di Santo jldalberto mar tire. Ol~ 
tra di quefto s'ha da fapere, che nella Tru ténia 
pochi fono ehe parlino Trutenico ; percioche la 
lingua Tolona & Memanna ui fono entrate: 
cofi anchora iii Lothua , cioè Liuonia tfoli alcuni 
uillani feruano la natiua ; perche ui è entrata la 
lingua Alemann a. TĄella Samagittia poi che ba 
di lunghegja cinquanta miglia, <& nella Littua- 
nia , nelle utile foie fi parla Littuanico, anche 
per la maggior parte al modo de' Toloni. Et cer­
to i predicatori predicano in lingua Tolonica . 
^Anchora fi debbe fapere, ehe quefto linguaggio 
quadripartito fi è tutto fottopoflo alla Santa

p Romana
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Romana Chiefa. Ma nelle circonuicine Trouin- 
cie,come in Ttyuigrod, in Tleskouia, in 'Polockg, 
in Smolenfco, & uerfo il Megodï fin in Kfltuo, 
fono tutti Rjçtteni,&partano in linguaggio But- 
teno, oucro Schiauone. Ojferuano le cerimonie 
de Greci, ehe rendono ubidienga, al Tatriarca di 
Coflantinopoh. Oltra diqueflo fono nel Ducato 
della Littuania T ar tari circa la Città di Tilna ; 
i quali hanno iproprq uillaggi: lauorano le cam­
pagne a nofira ufania, & conducono mercatan- 
tie,alcomando del gran Duca della Littuania. 
Tutti uanno alla guerra ;parlano Tartarico, & 
adorano Macometto ; perche fono di fett a Sara- 
cina. Ti fono ancora de gli Hcbrei, e fpecial- 
mente nella Città Troki: quefli lauorano &pi- 
gliano i datij, & alcuni ufficij ; & non uiuono di 
ufure ; & queflo bafli quanta a’ linguaggi : ue-, 
mamo hora a dir de fiumi.

Dalla parte Orientale della Littuania 
termina il fume Oskol, lugra Doniec^ cioèil 
picciolo,Don,cioèTanai. Quefli con pureaflài 
altri feorrono nel Tanai ,anchora nel dominia 
Littuanico, oltra il caflello Tefnqa , ilqual dal 
prefente Duca Mofcouitico Bafîlio è iïato occu- 
pato. 'Nffce il Dinepr, ouero Boriftene in terra 
piana,fangofa, & acque morticce, nelle ffejfe 
felue, e feorre fotto Smolenfco, & fotto Kfouo : 
fnalmente poi che ha feorfo trecento miglia Ger-

H ij
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manici cafca nel mar Maggiore, ^inchora Filia 
urialtro fiume comincia il fuo fonte trentami- 
glia dalia parte Orientale di Filna Città ■,& 
fotto il Caflello di Filna, eon unaltro fume det- 
to Filna C ilquale ha U fuo principia due miglia 
lontani dalla detta Città di Filna ) ft mefchia, e 
infteme uanno nel gran fiume Tajeme ; che fa U 
fuo uiaggio molto tortuofo. Soflicne le naui ca- 
riche di mercantie, & oltra U Caflello Conono, 

me Duozi- cafca nelmar 'PrHteno • è Duotfina gran fiu­
ta non è qi< me, ha le fue fonti nella Moskouia & nel domi- 
m^osea'nio della Littuania-.fcorre fottoalcaflello Fi- 
no, ma utfai jotto 'po[ocgko : le fue foci fono

preffo Biga , città della Ciuonia ; doue cafca nel 
mare. Et fappia,ft corne io ho feritto di fopra, 
ehe tregran fiümi prejfo l'uno all altro nafeono, 
fioè Dinepr, Duogina, & Folga, in luoghi pa- 
ludofi, piani, & bofcherecci, & non da monti 
Hiperborei, ne fiifei, ne altri monti, ehe non ui 
fono. Ê benuerOfche quefli fonoftati finti da' 
Greci, fi corne ueramente fofl'ero ; corne è loro 
ufania di far tutte le lorcofe gloriofe,&piene 
di uanitd : doue i feguenti Hiflorici, Cofmogra- 
fi, & "Poeti, fengą hauerne uleuna effierietrga, 
hanno dette le bugie, uolendo feguitar quellt. 
Fi è il Dinepr jilqual è il Boriflene, che feorre 
uerfo il Megodl fin ehe entra nel mar Maggiore. 
Dutina gran fiume uenendo fuori della Mosko­

uia
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nia incontro al “Ponente per il dominia Littua- 
nico, & Liuonico,fcorrendopre/fo I{iga cittd nel 
wäre Baltheo entra . Volga piu grande di tut­
ti gli altri fiumi, nafcendo anebora quello dalia 
Moskouia, fa il fuo uiaggio contro alla Tra­
montana ; dipoi uoltatouerfo Leuante da lonta- 
no circonda il Tanai :finalmente uoltato al Me- 
%odi ,per la Tartaria, ouero Sarmatia ^.fiati- 
ca&pianijfime campagne de’ Tartari, [partito 
in uenticinque gran fiumi, entra nel mar Eufino. 
È diflante il Tanai da Volga nella Tartaria per 
uiaggio di fei fettimane • Sono molti altri fiu­
mi fen-^a numero grandi £ piccioli, e grandi sla- 
gni nella Littuania , & Mofcouia, ebe entrano 
ne’ fiumi maggion, tutti abondantemente pefca- 
recci ; talmente che doue [ono acque, anebora 
quiui fi ritrouano pefci;&fono pefcipiu fapo- 
rofi & diletteuoli al gufto de i noflri. “Ifon fi 
fanno in quei paefi pefebiere per conferuar il pe- 
fee [corne cofa inutile. ^Anebora nella Littuania 
il pane de contadini &uillani è negrijfimo, non 
criuellato, di fegala, ouero d’orctp cpn le femo- 
le ; il pane de’ nobili & Signori è bianchiffimo & 
bello di purijfima farina di grano: non hanno 
uino jfe daltronde non uien condotto > corne è il 
uino Pfnenfe. ^Anebora fe ne conduce dalle 
gioni Occidentalt qualcbe poco per il mare Ger­
manica & marBaltheo, Del tnedoneliquida e

H iij
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freffo & in diuerfi modi cotto, molto ue riabon­
da , & eon quello fi riftorano e imbriacano. Cuo- 
cono la ceruogia a diuerfi modi,&è didiuerfi 
grani, come di frumento, di [égala, d'orgp, di 
uena , & di miglio, & ďaltri grani, i quali non 
Jono troppo faporofi. Gli huomini uulgari poi, 
quafi fempre beuono arqua . Frutti ueramente 
delicati non nafcono in quclli paefi, come oli­
ne <& altri frutti dolci ; perche la Trouincia è 
agghiacciata & fredda . Hanno beftiami grojji, 
& faluaticine piu che in tutte le altre parti de’ 
Chrifiiani. 1 pafcoli deferti & bofihi fono gran­
di : alcune uolte di dieoi, di quindici, & qualche 
uolta di uenticinque miglia : a canto a i deferti 
& felue fi trouano delle uille, eongli habitatori ; 
& perche ui fonogran felue, quiui firitrouano 
anchora gran fiere, e ingrandijfima quantità; 
& fipighańo uri e buoi faluatichi, i quali in lor 
linguaggio fono chiamati Thuri,e yumbroni, 
afini,e caualli faluatici, cerui, camo'^ge, fłam- 
buccbi, capre, cmghiali, orfi, martori ,fcimmie, 
& fimili aljri animali. Oltra di queftogh ucce- 
gli ui abondano , e fpecialmente i beccafichi; 
doue anchor che non (lano uigne, nondimeno sin- 
g'tajfano & fono mangiati eon gran dilettatione. 
E nella Littuania, nella Mofcouia un'anima­
le uoraciffmo, e inutile, ilqual in altro paefe 
non fi ritroua, nominato fiofomaka, ďalteg^ga

d'un
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d’un cane, della faccia d’un gatto, di corpo & 
coda corne una uolpe, di color negro, & mangia 
corpimorti. Queflo animale trouato ehe ha un 
corpo morto, tanto ne deuora ehe fit diftende & 
ft gonfla , corne un tamburo ; & trouata una 
ilrettegp^a jra due alberi ui entra per for^a cofi. 
a poco a poco ; di forte ehe uien a calčar uiolen- 
temente la pańcia con gli inteflini, accib ehe 
quello cb'egli ha mangiato uiolentemente, con 
maggior uiolen^a lo digerifca : ma fubito ehe 
egli è eftenuato, urialtra uolta fi mette co’ den- 
tiattorno alcorpo morto: finalmente fa tante 
uolte queflo atto ,fin ehe ha finito di deuorar il 
mortidno : & förfe la natura ha prodotto in 
quelle regioni un fimile animale, accioche fia per 
riprenfione de gli huomini ehe a fimil uitio fono 
fottopofii : perche i gran ricchi, come hanno co- 
minciato il pafto, ouero banchetto, lo riducono 
dal mexp di fino a me^a notte, continuamente 
mangiando e beuendo, leuandofi datauola ogni 
uolta che dalla natura fono necefiitati alla dige- 
flione per fecejfo : & urialtra uolta tornano a 
deuorare firialuomito e perdita de’ fentimenti ;

che ogni lucerna pare duete che non fanno 
che differen^a (iu dalle parti da baffo a quelle 
dcl čapo. É in grande ufo quella mala confuetu- 
dinenella Littuania,e nella Mofcouia :ma piu 
poi, &piu sfacciatamente fi cofiuma in Tarta-

. ; .. î: H iiij
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ria . V i è unaltra confuetudine anchora ne’ pae- 
fi della Littuanïa, Mofcouia, e Tartaria, fin 
dalla fua origine, del uender de gli huomini. 
Quelli ehe fono per natura ferai, fono uenduti 
da’loro patroni,corne befiie, infieme co' fan- 
ciulli,& le mogh anchora. Oltra di quefto quelli 

che forto nati Liberi > quando fono poueri 
huomini,non hauendo da uiuere,uen- 

dono i figliuoli, & le figliuole 
loro ; & qualche uolta

anchora fe Steffi, 
acciocheap- 

preffio
i patroni fi fatijno di qual­

che cofa almeno come 
fanno i porci.

IL FIT<iE DEL ? R, I M 0 
T R A T T A T O.

T^TT^ITO



TRAT TATO II. DI
MATT H E O DI 

M ICH EO V O, 
DOTTOR FISICO, ET CANONICO 

CRACOVIENSE; DELLE 
dve sarmatie.

DELM MOSCOKl^í. CJT. I.

AÍOSCOVIA 
è una regione lunghijfima, 
e larghijßma , perche da 
Smolenfco fino a Moskjca 
città fono cento miglia ; da 
Moskwa città fina Volo- 
chda cento miglia . Molo­

ch da è una "Prouincia e fiumc anchora dell'ifteflb
nome, ehe lepaffa per mego. Da ťolochda fina 
yjeguga cento miglia. Da Kfcguga fin'a Viath- 
ką , cento miglia : & quefte quattrocento miglia 
fono della regione & proprio paefe Mofcouitico : 
ilparlare,per tutto è [{utteno,ouero Schiauone: 
oltra di quefto da V iathką a Termską cento mi­
glia i d’mdi alla terra ťaulchgfa trenta miglia, 

H v
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& quefia confina con la Scitbia : & quefie Tro- 
uincie fono foggette al Duca di Mofcouia ; con la 
giunta di quefii paefi che (bno fotto alla Tra­
montana lurha, & Corela pofiedute dal Duca di 
Mofcouia ; i quali fono nella Scitbia : & cofi fa- 
ranno cinquecento miglia Tedefche grandi : uero 
è cbe i Mofcouiti non computano i lor uiaggi per 
miglia corne noi, ma per uerft. E' il uerfi la quin- 
ta parte d'un miglio Tedefeo. Mnnouerano dun- 
que dalla città Moskua ,fina Tolodomira città 
diecifette miglia Tedefchi ,da li a Tfcguch cin­
quecento uerfi: anebora da Tfcgucb a 1 urha cin­
quecento uerft. I^ella Mofcouia ni fono molti 
Ducati;&prima ui è il Ducato della Mofcouia : 
nella quale fi fanno trenta mila gentilbuomini 
combattent! : de’ contadini fefi anta mila . V i è 
il Ducato, ouer paefe Tuouercgfiu, dal quale fi 
cauano quaranta mila gentilbuomini foldati. In 
queflo Ducato la principal città fi chiama Ta- 
uerd : è città grande, cinta di mura di legname, 
& tutta dentro edificatadi legnami. In quella 
fono Chiefe di legno cento & fefianta. il caflello 
anebora fi è di legno; & fono in queüo noue Chie­
fe : la principale fi è di Santo Saluatore,& quel­
la fola è murata : di fotto a quefia città feorre 
ilgrandifiimo fiume Tolga. Ti è il Ducato Cheł­
mski ; dal quale fileuano fette mila foldati. il 
Ducato Zubc^ouoski cbe fa quattro mila folda­

ti. Il
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ti. il Dncato Klinski ; dal quale duc mila fol- 
dat i uanno fuori in guerra : & quefti fono com- 
putatt con la Regione Tuoerdenfe. Mnchora d 
Dncato xubenfe contiene per lungo trenta mi- 
gha. 11 Ducato laroflouicenfe quaranta miglia 
di territorio poffede. 11 Ducato Sgtierfienfe ne ha 
uenti miglia . 11 Ducato Sgacboenfe trenta mi­
glia per lungo. Quefto ccmpato fi contien tutto 
tn quelle miglia che fi fono dette effer nella lun- 
ghcgga della Mofcouia. Oltra di quefli ni è il du­
cato Rjegenfe ; delquale efeono quindici mila 
foldati Boiaroni, cioè nobili ; & da quefio Duca­
to il celebratifomo fiume Tanai piglia origine. 
Hauui anchora il Ducato Sufdalenfe & pur ajfai 
altri ehe fono siati ruinati da' Ťartari, e slanno 
dishabitati. Euuila horda nominata de Tartari 
Bpgąnenfi, laquai fa trentamila combattenti, e 
šla in unpaefe a loro confegnato, & foggetto al 
"Principe Mofcouitico nelle campagne preffo al 
cafiello Bpgan filqual è del Ducá di Mofcouia, 
& uien bagna to dal gran jiume 7 olga . Mofcoua 
è la cittàprincipale della Mofcouia, maggior due 
uolte ehe non è Fiorenga città di Tofcana, ouero 
due uolte anchora ehe non è Praga nella Bohe­
mia : dico Praga che hora sia , & Poi l’hauete 
veduta : non quella Praga, che un certo nono Hi- 
florico la finge lunga d'un uiaggio di tregiorni, 
Ma Mofcoua c di lęgni & non di muri. ha pur
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intćdefi per piagge ; & doue una piagga finifcc, l'altra 
rùogofpâdô immédiate noncomincia ;ma ui sla di mego un 
to'dVeïfe ; caw,P° •'tra cafe ancbora zz2 tnego d'una & 
ma un cam- dunaltra tramegano le Chiefe, talmente ehe le 
pù=za“?n’ cafe non iftanno attaccate una con l'altra. Le 
qua"e nôn cafe de’ tiobili fono grandi ; ma quelle de’ plebei 
ütao café, picciole. Tafla per megp la città il fume detto 

Mofcoua ; & di fotto il caflello anchora, ilqual 
è cofi grande, corne Multaua in Traga;ouero 
jlrno in Fiorenga. Il caflello che Sla in mego la 
città in fito piano &murato è buono caflello di 
tanta grandegga corne Buda in Tngheria : ha tre 
torrioni, ouero baloardi. con quefli fono compu- 
tati diecifette gran torri, coperte di tegole di 
terra, ma d'un muro folo. In quel caflello fono 
fedici Chiefe ; tre di muro, cioè quella di Santa 
Maria, di Santo Michele, & di Santo Tflicolao : 
lealtre fono di legno. Il palaggo del Duca nel 
detto caftello è fatto di mura noue a fimilit udine 
degli Italiani ; ma non grande , ne flaciofo : tre 
corti di Gentilhuomini fono di mura: le altre di 
legno ; & tutte le śluffc negre. Tutte le altre cit­
tà de Mofcouiti łono minori ,fabricate di legna- 
mi. Oltra di queflo il paefe della Mofcouia è pia­
no ; gfr di bofchi, feine, fiumi, acque, pefei & fie­
re , fi corne la Littua nia pieniflimo : ma piu fred- 
do & piu fotto alla Tramontana, perche le capre 
& pecorelà fono picciole & fenga corna, quafi 

fempre ;
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fempre ; & cio per il freddo. Ma gli buomini fo- 
no di grojfa , alta, & robufla ftatura . Beono il 
medone, e quajfec1^; cioè liquori fatti con il le- 
uato. Mrano&fanno fentierinelterreno fen- 
%a ferramento alcuno, & erpicano co’ rami de 
gli alberi tirati da'caualli fopra il feminato ; & 
rare uolte pergli intenfi e lunghi freddile biade 
poffbno maturarfi: &percio mietute & raccolte 
lepaglie con la biada le ripongono nelle ftujfe ; 
doue le feccano ; la maturano, e la tribbiano fuo- 
ri. Spejfo ufano fyecierie cbefcaldano ; ancbora 
del folimato, dcl mele, & d'altre cofe, ehe fcal- 
dano. talmente ehe della uena cauano acqua qua- 
fi ardente, ouero folimato,& la beuono, per 
fuggire, & cacciare ilghiaccio <& freddo, altri- 
mente morrebbono di freddo. Mancano diolio, & 
uino ; & acciocbe non fi imbriachino, i Trincipi 
hannoprobibito ehe ne medone, ne altro liquore, 
ehe poffa imbriacare fi troui incafa dialcu.no , 
fottopena di priuatione della uita ,faluo ehe due 
uolte L'anno, ouero tre, con licen^a del Principe. 
Hanno una moneta di argento puro riominata 
Dingis. La maggtor & la minore di forma bif- 
longa, di quattro faccie, non tonda, non polita, 
ne bene frianata . £'paefe ricco d argento ,da 
ogni banda /errato, talmente che non tanto i 
ferai & prigioni, ma ne anche gli huomini hbe- 
ri, babitatori & forefiieri pojfono ufeir fernst

dialcu.no
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lettere del Principe. 1 fiumi nella Mofcouia fo- 
no afiai, de’ quali nominero ipiu degni. 11 Tanai 
nominatifiimo fiume da i Tartari e Mofcouiti 
Dondetto:ba le fonti nella Mofcouia prejfo al 
Ducato Rge^enfe : uien da un luogo piano, He- 
rile,fangolb, paludofo, & bofchereccio ; ilquale 
hauendo fattoil [uo uiaggio uerfo Leuante,fino 
a termini della Scithia & Tartaria, dědina al 
Megodi,& arriuando alle paludi Meotbide (ho­
ra dette Zabaccha ) in quelle entra & fa la fua 
foce. Ex tanto grande il Tanai quanta farebbe 
tre uolte il Teuere fotto fioma, ouero il Danubio 
prejfo Buda. Hanno quefla opinione gli ^tflro- 

Non della logi, ehe il Tanai fia della słejfa lungbezga che 
ghesst'ma Xj/o d’Egitto ; cioè circa fejfanta gradi di 
effettofteir° •’ & fi come 'Nß0 dnl Megpd) nel

mareMleffandrinocafca ,cofi ilTanai dalSet- 
tentrione neUe Meotbide ,<& nel mar Maggiore 
sbocchi. TJe mi rincrefce a replicar quello, ehe 
di fopra ho detto, altri gran fiumi effer nati 
dalla Mofcouia, cioè Duo^ina , Volga, Di- 
nepr, ouero Borislene; & conciofia ehe la fia ter­
ra piana, <&• non montuofa, i predetti fiumi in 
diflan^a non troppo lontana un dall’altro nafco- 

Da gli antb no. É quel granfiume Volga nominato da’ Tar- 
KhafU deI,° tar‘ Edel ; ua contra al Settentrione ,per ijfiatio 

di dugento miglia , final "\ifni T^ouigerod, ehe 
fuona nuouo caftcllo nella Mofcouia, nel quäle 

s’incontra
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sincontra a urialtrogran fiume, che procédé dal 
mc^o della Mofcouia, nominato Occa , & con- 
giungendofi infiemeper ottanta miglia Tedefchi, 
fcorrendo pafiano fotto il caftello Epfan terra del 
Duca Mofcouita :finalmente a canto al caftello 
Sarai de Tartari, & dipoi uerfo U Me^dl, ha- 
uendo riceuuti uenticinque fiumi, di tanta quan­
tité quanto è il T euere in Eoma, & altri molto 
maggiori nel mar Euftno fi fcarica . Sappia cio 
dunque uoftra Signoria Eęuerendijfima>& contra 
tutti colora ehe contraftaffero, mi uoglia difen- 
dere,che ipredetti fiumi non da monti, ne da řa­
diči di monti difeendono, perche non ue ne fono 
alcuni. ^inchora ha da fapere, ehe non ui fono 
ne monti Eifei,nemonti Hiperborei,da alcuni 
fauolofamente feritti, faluo ,fe qualch’uno non 
affermajfe quelli ejferui, perche fb/fero dipinti in 
in qualebe libro. Quella faràanchora cauta, 
ehe nel dominio Mofcouitico,fi corne sufa ancho- 
ra fotto la Signoria Turehefca,gli huomini fono 
trasferiti daluogoa luogoad habitare ,fecondo 
la uolontà del "Principe; entrando altrui nette 
habitationi di quelli ehe fono partiti. Quella 
anchora fitperà ehe in tutti i paefi de' Rpjft, & 
Satrapi, &Principati Moshouiti ,ui è un hn- 
guaggio & un pariare Pjittenico, cïoè Schiauo- 
ni, talmente ehe ancho gli Ohulici,& quelli ehe 
Qanno in riathką,fono ftojfi, &parlano fecondo



dargli qualche cofa bellu e di prezgo,gli 
dà una pelle, oueroalmancocauan- 

dofi un pělo della ueftimenta 
gliè lo porge , e inchi- 

nandofi eon riue- .
ren\a fe ne 

paffa.
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i ; & tengono una fetta, & una religione, 
corne fanno i Greci : & tutti i Volatici, cioè i lo­
ro Pefcoui,fono foggettial Patriarca di Coflan- 
tmopoli; dalqualepigliano la confirmatione,pro- 
mettendogli ubidien^a. Se ne cauano i Tartar i 
Ąofanenfi foli, i quali hauendo U Duca Mofcoui- 
ta per Signore,infteme co’ Saracini adorano Ma- 
cometto, & parlano Tartaro. ^tncbora s’ec- 
cettuano čerti foreflieri,i quali Ranna in Scithia 
fotto la Tramontana, che hanno U proprio lin- 
guaggio, z? adoranogli Idoli, corne fi dira nel fe- 
guente capitolo. Sappia anchoraPoftra Signo- 
ria Ąeuerendijfima, cbe oltra il paefc di Tiathka 
entrando nella Scithia , ui è il grande Idolo Zlo- 
tababa, che interpretato uol dire uecchia d'oro; 
tiquai dalle gente uicine è honora to & a dora to; 
doueèqueflo coflume , chealcuno ilqual uada a 
caccia per quelli paefi, o per qualche altro ferui- 

aPPre/T° dett0 idolo, non lo pajfi fetrąt 
a queiia da farli qualche prefente, an^i fe gli manca da 
tua toffe bi* - -- - - - . — -. *•
fogna ofiex 
nr doni; ma 
b? a un pro-< 
môcorio det 
to fernes, 
oltra il nato 
famo di uer 
io l’Occafo.

DELLE
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DELLE I^EGIO^I DELLA 

Scithia, Term, Baskird, 1 urha, & Co- 
rela, per il Duca di Moskouia 

foggiogate. Cap. 11.

ítra la Moskouia ui fono 
'S genti & regioni fia il Setten-

i J I trlone & l’Oriente nel fin del-
&l'Afia Settentrionale, ehe pro- 

priamente uien detta Scithia, 
foggettc al Trincipe di Moskouia, & da Giouan- 
ni Duca princip aiment e foggiogate, cioeTerm, 
Baskird , Cgiremiffa, lurha, Corela. Term ß 
pronuntia per una fillaba fola, & fu regione che 
adorauagli Idoli: ma Giouanni Duca gli sforgo 
a pigliar il battefimo gia uenti anni, aliufanga 
de Bpfli, ouero Greci, dando loro un ťefcouo per 
nome Stefano. Ma i Barbari dopo la partita del 
Duca lo fcorticarono cofi uiuo, & lo fecero mori- 
re. fitornato il Duca gligafiigo molto bene, & 
diede loro urialtro Kefcouo ; (btto ilquale come 
nuoui Chrifltani, credono fecondoil costume & 
modo de Butteni fchifmatici. Ma le altre regioni 
prenominate reflano nella loro infedelta, e Idola- 
tria : adorano il Sole, la Luna , le Stelle, & le 
beflie delle felue ; & quello ehe prima il di incon- 
trano : hanno il proprio linguaggio & dottrina : 
nel territorio di Term, il proprio linguaggio: nel
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paefe Baskirdo fimilmente il proprio cofi d’un’al- 
tra forte in lurba; & d'un'altra inCorela. In 
quefle regioni,non arano,non feminano, non ban- 
no ne pane, ne danari: mangiano delle faluatici- 
ne,delle quali ne kanno gran copia ; & beono folo 
acqua. Stanno nellefolte felue & capanne faite 
di uinchi. Et perche i bofcbi banno coperto tutti 
quellt paeft ,perogli buornini fono douentati be- 
ftiali & faluaticbi. Sono proprio corne beflie 

Diee sjgif'fen^a raSÎone ■t,on bann0 utßimenti di lana :il 
módo un ca lor ueflire è di pclli ; lequali attaccano , féconda 
filio Du« d’che la forte le mette loro innan^i, di lupo,dt cer- 
Mofeouiaha u0) d’orfo, & d’altri animait, de i quali tutti in- 
pafiar* detti fieme fanno un ueflimento. Et perche quellipaeft 

non fanno, che cofa ftano miniere, non danno al 
diwifette di Duca di Moskouia pertributo cofeminerali ; ma 
aîeuno dei pelli di animali faluaticbi; de’ quali abondano. 
aíial”má:ue piu proffimi all'Occeano Settentrionale, 
roè ehe ne corne i lurhi, e i Coreli, pefcano & pigliano delle 
qiefto fiPwe Balene, e de Kitelli, <& Cani marini, quali da 
deagiianti Iq^q fono domandati, Kor uol;della pellede’ qua- 
duiero quel h fanno carrelle, borjaggt c iÿoUette : la Jugna 
denuarda™ foi la faluano, & la uendono per far grajfi i ci-, 
effe^i^ue? durba & Corela fono monti di médiocre 
la hiperbo- altéra ; ma non altijfimt corne certi bannopen- 
din^rèhé f^to efcritto : ma ne’ monti dell’Oceano Setten- 
«on frtetto trionale, i quali fono mediocri & confinano con 
il contrario. l’Oeeano falgonopefci, cbiamati Morff: &

flo afccnder
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flo afcender lo fanno attaccandoß coßapoco a 
poco co denti al piu alto, i quali quando fono 
pcruenuti alla fommità, rotolandoß cafcano dal­
lialtra parte : quefli denti i quali fono biancbi,& 
di moltagrauegga ,fono con diligcnga ricercati 
da quelle genti, che gli uendono al Moskouiti, i 
quali gli adoperano, & parte ne mandano in 
Tartaria & nella Turchia ,per far manichidi 
coltelli,fl>ade,& pugnali ; perche con la lorgra- 
uegjga danno tnaggior for^a alla mano,quan- 
do s'adoperano le dette armi nel combattere &' 
dar le ferite. Si debbe ricordar,che queßa è qucl- 
la lurba; dalla quäle gli lurhi ,i quali poi da' 
difeendenti fono adimandati Enni &Engheri, 
afeendendo nella Gotia, grandijßmi fiumi paf- 
fando, circa lepaludi Meotidc fi fermarono ; & 
poi entrarono nelle Tamonie : & nel fecondo 
ritorno quelle occuparono;& fino al prefente pof- • 
feggono; & fono dell'ißeffb parlare &linguag- 
gio, eccetto, ehe hanno aggiunti alcuni uocaboli 
Schiauoni, di quelle cofe ehe non fi trouauano in 
lurha. £' uero ehe nella Engheria gli Enni fono 
Chrifliani, ma in lurha i loro anteceffori adora- 
no gli Idoli :& fono piu politi &piu coßumati 
nel uiuere gli Engheri & pieni di tutte le délit te 
(auuenga che non habbinoin tutto depoflala 
lorferocità) che non fono gli lurhi, fotto la Tra­
montana, ehe al tutto fono faluatichi, & befiia-
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Tutti [ono Quaderni, eccetto H, 
ehe è Quinterno.
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ftr*'auioÍT » u‘uen^°,w una JrigidiJJlma & pouera regio- 
perche un p ne. anchora ricordar fi debbe inquefle regioni 
ííamo°ůho,f Settentrionali, ueffio l'Occea.no della Scithia, 
Îoi^cfl'eru'i non eiïer £ran fium‘’ & ejjerui certi fcogli, & 
fiumi grädi, wo» monti di tanta altéra fcome,fi ficriue. Se 
ùîiù* h fiu' hauejjero detto i predetti popoli efier'uenuti ftto- 
eieiiDfiumê w e fPeJßffime fe^ue > & non da'monté 
obio.che fo ir.accejfibili harebbofio detto meglio.
no grand rtli 
mi 3c. entra* 
no nel mar 
Oneano, ma 
fi puo inten 
dere che no 
gliajdire di 
quelli che 
feorreno di 
quâ.

Occea.no
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